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LaRcpublicadi Vcnctia ardua in Parnafo , c . 
racconta ad Apollo lo (lato , nel quale el- 
la fi troua ; &cgli comanda, clic fia me- 
• nataallo’ Spedale de' Principi, e delle Rc-No.i. 
publiche, chefonoftatc pubhcatc per fal- 
lite. 


0 alcuni giorni , 'che in Tartufo fi ra^onaas 
della venuta della Serenijjìmx Republica di Ve- 
netta e no» falò vi era appettata da ogni forte di 
perfone tUta bramata ancora dalmedefmó ^poU > 
lo , per vedere vna Trintìpefiat della prudeirga, 
ricche'g^a , e for^S magnifica^ 

mente fi parlaua . E fe bene le altre Republìche , e Monarchie re- 
fidenti in quella Corte , vi Pianano ton gran fpicndore , tuttauia pro- 
curarono dì accrefceglc tosi negli addobbi delle loro cafcy come nel 
tumerodclle famìglie y per poter competere coneffa-, poiché vi fo- 
no alcuni fuoi dependenti y li quali haueuano publicato y che ella ar- 
riuerebbe al famofo Torto di Tindo con vna armata di fei Gale- 
re , e fei Galea'gpt^c ; e che d confini dell’ Imperio di apollo met- 
terebbe dieci m’illa caualli ^IbanefityC quaranta mila fanti Italia- 
tù , Grifoni , & Olandefi con peritiffimi Capitani ; non meno per 
la Jolita grandcgg;a , che per quello y che lepoteffe occorrere co* 
Trìncipi di quella Corte : e che l’entrata y la quale ella era perfet- 
te in T ama fo y farebbe folennijjima } effendoui non sò che auuift, • 
che vi era inuitata la maggior parte de* T?otentati d’Italia; effett- j 
ilo perdo trattenuti tutti i carri , e le mule dì quelle Trotàncìe per ; 
li carriaggiyC per l’imumer abile teforo di San Marco. E coloro ^ 
che amplificauano maggiormente quefìe grande%p^ , diceuano , 
che ella andarehbe ad alloggiart al fimtuofifiim» Talaezg^^ del- 
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tanrìcit^I^puhlka di ^mx,dcut 4jaurehhe fpler.dìdanttnte han^ 
chetuto ; ritenendo del contìnuo alla fua tauola li Duchi di Sauo'- 

а. Ì4, f di Mantoua^ non oflante le dìfcoydìe loro. Ma sì famedi- 
fcorfi feminati da grtffiorantìi e raccolti daltinnoccntiljimo vcU 
go fuanìrono in breue . perche il Mercordì paffato entrò la Rcpu- 
blica cap due foli Scudieri , fSrandò ad alloggiare all'HcfìerU 

3. (teda ' Carèna l Fù quìui vi fiiata ‘f abito i dal Duca di Sauoìa, 
ché fe n'andaua mbauagliato' per la Corte , fvllecitando molti 
Trinciai aypigliar le ami in fuof nuore . maefJìafcQltando yoicn- 
tieiri. tl tratteneuanò con le fperau%e. •Venetia il rhhicfe , che la 
.1 y ole ffe accompagnare il glornh , nel quale ella doueua andare al- 

^.raudievxp.: maf egli fi fuso y con dire , che non hautua aitrOy 
che' t armi ì cJ' >/ cauallov onde la pouera Signoria y per condurlo 
feco. yendutoyn Kobon recchìo , che portaua di Brocado , glie- 
ne fecevnveflìmento afiaì conueneuole. Et egli con ^ gran pe- 
nacebi y e con ma certa inquietudine Francèfe dato il braccio a 
Fenetia yla conduffe al pala':^o Delfico. Saputafi quella tacita 
venuta y apollo fi marauiglìò forte y che ma così fttperba "Prìn- 

б. cipefia, fuffe venuta a yrouarlo così male accompagnata . ^ .Al- 
cpni voleuano y chp. fuffe ragione di Stato ; altn hipocrìfia. ma 
nella cafa della Republica di Cenoua fi diceua publicameme effer 
mera pouertà , e mancamento di danari ; poiché hauendo a'fuoi 
Cenouefi dimandato Fenetia vn milìon d'ero a cambio , ejji 
glielo haueuano negato. Con tutto ciò la Maefìà d'apollo co- 
mandò al fuo CaualarixTip maggiore yche andafie cd'^fuoi Cocchi' per 
accompagnarla a pala-ii^o. Ma fi patena far di manco dì quetio 
fattore : perche- fratanto Fenetia entrò nella [ala Reale con sì po- 

j.co Corteggio y come era quello del Duca dì Sauoìa , e di f due 
Tantaioniy che bautua condotti dalla fua Città . Ella fi fentìua 
tanto fiacca y e debole , che quantunque coloroy i quali l'accompa- 
gnauano y le fofieneffera il braccio y tuttauia fe'nandò firambafeian- 
doy finche giunfe alle più alte grate del Trono Febeo; doue il 
Haejiro dette cerimonie datole ma feggioletta y e fattofi il folito> 

8. filentìoy Venata ^ con voce turbata , e fcn%a alcun'arte Oratoria 
parlò in sì fatta ntanvra ► 

^Signore y io fono la Republica dì Fenaìa y. la quale fin dalla de- 
clmationedel Rjimano Imperio mi fon mantenuta Ubera y dentro le 
Lagpne» 9 e fem'mando dìfmiìe fra i miei vicini, ’’ mi 
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fono ìmpadfonua deità Mkrtd frem/and , r dcVe ** Ciìtà fw. .f r.. 
porìalidi yerònciydì Tadoudtt dì Vicenda. ^Ua Ca/a..diiz^ 
^ufirìtt bò occupate te Trouìncìe del Friuli , dell' l Uria » e dclU 
Vxlmatu , in tempo i che i fuoi Arciduchi faceuano guerra ai Ké 
dì Vngaria. £t '’ in Leuante fuffeggo alcuni Stati , battuti da i 
gl' Impera do fi' Greci , mediante i trauagU , che fempre procurai 
Itìro nell'udfia. T<{eUo Stato di Milano bò tre Città : e neha* 14. 
ueret hauucc molto pià , col reftante d'Italia , fe gli Spagnuoli non 
nehaueffero poffeiuto la maggior parte . Et e/fendo io quella t la 
quale vn tempo diede leggi aW Europa , quella y che domìnòìl If- 
mntCt e pofe freno al Tureo^ e feci reftàenxa alla poteno^a degli 
Jmperadort Todefchi , e finalmente quella , che afpiraua.al if* 
Domìnio di tutta Italia : mi auuedo haucr perduto quejìo pofftffb. 
per la grande:^o^ di Spagna . T emo della fua vicinanza : poi- 1 6, 
che da che la canofcó hi fatto cantra dìpne cattiue operationii 
(oncìoftache a pena ì fuoi Tortoghefi pofhro i piedi nell'India ;, 
quando a me mancò H commertìo delle fpeciarìe. *7 mmi è bafiato,ij, 
ffer cacciameli l'bauere aiutato nel mar I{pffoì Soldani del Cairo y, 

& al prefente il T ureo iRèdì Calicut yCdi Cambaia , mandan~- 

do loro maeftrì dì artegliaria y e dì fonifit adoni. In effetto hra- 
tnofa di rimettermi nella mìa grandexjia y ** determinai di cac- 1 8^ 
€Ìar glt-Spagnaolì d’ Italia ^ mouendo primieramente guerra alla 
Cafa d'^Aufirìa t fotta pretejìo della mala viciname ythe mìface-^ 
Mano gli vfcocchi , per cacciar di là da’ monti Ferdinando, e col 
farmi Tadrona del Contado dì Gorìt'ta, affeurarmi le fpalledagli 
a/fatti Todefchi : e con quefta fìcurcj^^a rìunlgcr l'armi lontra la. 
Stato di Milano. S non folo hauerei ciò recato ad effetto eoi rU 
ferrare Ferdinando in .Akmagna, ma metttua ancora in manìfe-, 
fio perìcolo il Regno di 'hfapoli , leuandogli i fuccorfi , che hi acca.- t 
pone dì guerra gli fogliano venire dì Germania perii mar .Adria- 
tico y\fin da Trìtfte in Tuglìa. cJr a fpefe dtUe mie rkeherj^y ip». 
che non voglio dir teforì > che non gli hebbi gìamaì ; e farla gra» 
delitto il dir menzogna a V.Maeftà; *'^ bò nuntenuto l'efiercito io, 
del Duca di Sauoia , e fosientato al Duca di Mantoai prefidij di 
Cafaley è di altre pia'^ del Monprrato\}^ affinché nea foffe ai.. 
capretto dalla neceffità a darle nelle mani. degli Spagnuoli. ** JHò la* 
procurato parimente di folleuare la Germania baffa , di vnir U 
fronda ^ echefinglefc corfeggiaffe fQfean 9 ,&il Turco man-, 
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dafìc la fax amata fopra VI fola S Malta , oiuero alte marine di SU' 
ciiu,edi Calabria ; e che con vueffenito formìdabUe fe n'entraf- 
fe nell'^ngaria > e nella Crouaùa . Ma quesii dìfegni propofit con 
t anta faàlitÀ ne' miei configli t non mi fono riuf citi bene ; ne hò pò-, 
sf.\tuto in pii di due anni pigHae Cradifca.*^ Et il Duca di SauoU 
dopobauerea mie, fpefe fiato il brauOt dice, chepoicbe aluì ranno 
mancando le pU"^ , & ame il danaro , hamrebbe ricevute queU 
le leggi , che gli baueffe voluto dare Spagna . I Taefi haf^ fe ne 
fiatino qiàeti ; eia f rancia ha dafared’auuantaggìoincafafita. Itu 
ghilterra de fiderà più lofio d'imparentarfi , che dì guerreggiare con 
Spagna. & il Turcbo dopo bauermì cauato delle mani gran quar 2 
. I titàdi Zecbini, fen%a quelli, che ho dato a'fuoì Bafsà della Tou 
taf dice di non volerla rompere per terra con la Cafa cC.AuSiria, 

. per rìtrouarfi pieno di ribelli in .Afta : &i fuoi confini trauagliati 
grandemente da' Terfiani . tuttauìa , che hauerebbe comandato , 
che la fita armata fi metteffe nella f offa di San Ciouaiini . ma fin’bo- 
TA non vi è nuoua della fua reputa^ dicono , che fi trattiene in 
turino I con proponimento dtdifiendere più toSiolefite rìuiere, che 
diafialtare le altrui . & anco vìuo con trauaglìo, che, ferucndofi 
egli del miferabile tempo , che per me corre , non mi occupi Candìa , e 
. ' le altre I fole dell' .Arcipelago , rimanendo io fola centra la Cafa 
d’.AuSir‘u. mentre mi veggo debole, povera, e confumata, e che 
il Duca dì Savoia mi fi moSlra ingrato, e gli altri mi fuggono , & 
abbandonano ; e Ferdinando Fj di Botmia pubitea , che fe auuie^ 
ne , che egli impugni lo feettro dell'Imperio Remano j é per met- 
tere in effecHtione i penfìeri del primo MaJJimiliano , rcflhuendo 
cdl'Imperioi fuoi antiebimembrì , alla Cafa d'.Aufiria il Friuli, 
e la Dalmatia. E veggo iami del I{é Filippo Vittorio fc in Pie.. 
S4. monte t e temo , che con formati fquadroni non fi rivolgano 
contra le rme terrea per dìfpegnarc quelle, che io tengo de' Due bì 
^ di Milano. E quefio penfiero non è fondato nei fola timore: poi~ 
25. che veggio, che il Ducadi Offuna, huomo per natura poco ami- 
, co di pace, e per fama bramofijfmo di guerra ', ha mandato Don 
Pietro di Leiua con tale armata nell' .Adriatico , che oltre l'hauer- 
miprefe due Galea%ptS* ^ Galea ripiene di gran ficchcT^, 
[corre fen%a oppofittìont dal capo d' Otranto, e dalla Vallona » 
fin alle bocche del Pò. &i miei figRuolì, quantunque con armata 
fiùnumerofa, che rinforza, fifone ritirati due volte j tìmorofi , 
. .i - - - - che fe 
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rfre /c IO li perdei , farei il medefim di Terrà ferma t ma potreb- 
'bono Ufciat quefta con fideratione t perche i megtio yiuere aj, 

fcblam t che morir fi di fame , ecertOg ne nelle guerre batatte con 
CenoKcfif ne in altri mkitrauaglihò vedutala mia Città in rischio 
maggiore. Laonde ** fono Stata sforata , ancorché io hahbia29- 
■ difcoperti i mìei mancamenti ^ e l^andritionet che in me fignoreg.. 
gii, di ricorrere ai piedi di Vofira Maefià per rappre/entarle i'm- 
gratìtudìnc di quei Vrìncìp’^, ai quali hò dMo foccorfo nelle loro mag* ^ 

■porinecefjità , & il perkolo/o fiato ^ nel quale mi veggo: affinché 
yoShra Maefià comandi t che la Cafa d'.AHfiria fi quieti » e chei*efier» 
etto di Spagna non riuolga l'armi y che ha in Tiemonte alle riviere di \- 
<iarda ,& U Duca dì Offma mi refiituifea la pofieffione del mare 
\AdriancO'', j 

Grandi ffimaammìratrone arrecò a tuttala Keat SaUty qutUo che 
la l^epuhìicardive'netiaiijfcipercioche andarono per terragl'ingarìh ' 
ni yc furono coMatrfuordeU'incanto gVhuominiy a’ quali fcritturert* 
fàenc di adulattonCy e dì fauolehaucuano fatto credere differentemen'- ■ 
te da ciò y che lamtdeftma t'enetìa haueua confeffato} a cui con li- 
teng^ di odpollo *9 nfpofe ia belliffinra Regma]d’ Italia in quefia xpt 
giàfa, 

£' poffibiley mptriicif venerìa , che tu haùBia hautito ar~ 
dire di entrare in quefie Delfiche sianrtpy piene di gente di tanta 

confeffando le colpe y & i peccati tuoi S è verOySt* 
ehc per ciò teco fi hanrebbe potuto vfare miferkordia y fe tu^u* 
non vi hjuejjì mefcolato così efforbìtanti menzogne , alle qualiy 
per efkre cosrfattCy è for^t rìfpondere. Dimmi vn poco dhhone- : 
ftijjima donna y}} in qual tempo tn feìm oppvjia mai al Turcot- jq. 
fu per auuentitra , quando egli guadagnò Otranto yC tu te ne 34? 
ftefii quieta , come fe fra te , &H Regno di 7>lapoli fufie p fioin 
me^j^Ugrande Oceano i & vnavoltay che ti coUegafli con Spa~ 
grj a y quando ti fà tolto Cipri: ftsàmolto benCy chelofaccfii per j5. 
comprar la pace a miglior pttj^. .A' quaìà Todefehi hai tU'^6,- 
fatto refi flenxa i poiché auantty che io fu ffi guardata da Spagnuo- 
li , calpefiando gl'lmpetadon dì %AÌemagna i tuoi confini contra 
U 'Vicario di Chrìfio, me ancora conculcauano , Sbando Car^^j». 
ioyyllU Kè(iìFranciapafsòl'.A{pìytì opponeftiaìfHoiejfercitì i 
é fe a mìa perfuaftone tenta di difiurbarglì il paffo al fuo rìtor^ 

MOy. come ,facefii.nw per malitiat 0 per ib^olc^ffa a lafiìarlo ri- 

tornarti 
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58. nnure in Franchi i^indo pretendevi di tempe di'ClemH^ 
te y 1 1 . rimettere nello ^fato dì Milano France/o Sfor^rt^ contf 
nondisiurbaflitti, chetgli non confegnaffe il Cafiello^ tenendo tà 
39 ‘ l’ejfercìto alle porte della fua Ciudi Tu ^9 non hai aiutato guf 
mai alcuno , fe non ton intentione di finire di minarlo affatto^ 
4041.^ Dicanlo i Tapi, iHJ di Tdjtpoli , | DuchV di Milano» 

424J.+J iff pouere Città della Romagna» ^ela fuenturata Tifa U 
44. quale fù gettata a terra dalla tuaajnhiiione ; molto ben (onofciuta 
:da quei pruientì^mi Trincipì Tapa Giulio f I, Mafimiliano Ce» 
fare, e Ferdinando Ré Cattolico, e Lodouico X.I I. Rè di Francia» 
nella Lega dì Cambrai. ^ll’hora fi potettero cot>ofc ere le tue 
gran fot^e; poiché vìnta in ma fola battaglia da' Franceft alla dai- 

46. radada, perdefli Vlmperto dì Terra ferma. Sappine pur gra^ 
do al Ré Cattolico: perche fe egli allhora non hauejfe dubitato di 
"veder Francefì diuenuti padroni da Cenouafn' alletue Lagune, 4 
penate ne farehbìnoreflate le ruine,' Dici di hauer timore di Spa* 

47. gnu ìli » hai ragione ; poiché V Don Ramon di Cardona venne ad 
abbruciarti le falde, & a rompere il tuo effercUo alla Brenta, &. 

4$.*^ hauerefiì veduti. maggiori effetti , _quandoil Conte di Fuentek 
volfe pigliar Tarmi infauore della Cbiefa : fe allhoranon baueffe 
.r potuto più la ragione di Stato, che quello, diche fitrattaua per tuo 
4^.gafligo. Hai ft >tiìffcato le ragioni , che hai di cacciar fuori 
fo. di mr. gli Spugnuoii. e la prima é l’hauerti leuato il commetm 
%i. tio delle fpeciarie , come che tufappi dì bauerci applicato rU 
rpedij grandemeòteillctuì , come fù quello, che l’Euangetio non fi 
52 disìendefie nell'Oriente. Ti 5* voglio dimandare , ò Venetìa ,fe f 
quando io non fufjì fignoregghta dagli Spagnuoli, io poteji viuere 
5 Var f aggetta a foreVierì . ho^^ già prouata la, foggettione 
de' Coti , de' Longobardi, de'Todefchi , dT Saracini ,e de' Greci , 
54. tir ancora mi tremano le carni dallinfolcnga Francefe. * Qun.. 

do fon'ìo fiata in maggior ripofo , che hauendo per. protettore i» Ri 
„ di Spagna f quando più projpera i poiché l'oro dell’ Indie mi hà 
cotanto arricchita i & in qual tempo la Maefìà del Tante fice Rom 
mano è fiata mai più venerata, & 1 fuoi _Stati più liberi da'Tìran^ 
.r ni, che dopo Teffere difefi dagli Spagnuoli i quando di gratta , hò 
hauuta manco guerre ciuUi,ejono flati i mìei Trincipì più pacifici^ 
che dopo l'andare Spagna con gìufla moderatione componendole 
differenj^ loro , e godendo eìafimo quello , cheppffteie,» fenxa. omm 
... . . brx 


tri ilmutatìonedì Statò ? cofa Untò -còntrarU al tempi pafiaì 
ti, che dalla notte alla mattina mi&ehuominì poueri, emefchtni 
tmdamno migliorando la lor fortuna :&i legittimi pojfefiorife 
n'andaujino tapinando , e raminghi . 0 fa forfè il T ureo (tinfejìar 
lemierikieref ò gl' Imperaiori di Germania, &i Kd di Fran- 
cia, calpefiare le. mie campagne f QMfìa pace, quefta riputatìo* 
ne,quefte ricchexje dalla fola difefadì Spagna in me fono per- 
uenute. Tifei lamentata di non efiere aiutata dagli Oltramonta- 
ni ^ manda loro danari, e non con figli- ecredipure, che'ciafcuna 
hà dafare in cafa fuai e che non è buona ragion di Stato, cheal- 
triconfumile fue forT^ , anche per Vn grande amico, quando non 
fi tratti del proprio intereff ? . Tijei^^ doluta , che il Duca di Sa- 
uoia ti è ingrato i non ti fmarrire ; perche ha fatto il medefimo 
con altri, ai quali è molto piùobligato , cmeco in particolare , ha- 
uendo apertocento volte le porte a' Francefi ; comefe nel fuo Sta- 
to non fi rapprefentafferoie prime tragedie, che in me fi fanno. 
Dimandi , che la Maeftà del FJ .Apollo comandi al Rè di Bobe- 
mia, chefenefiiain pace, e che l’armata di Spagna efea de'tuoì 
mari. ambedue quedecofe ti ieuono e fìernegate; poiché hai pre- 
te fo di torre a Ferdinando il fuo "Patrimonio , per tifine dì così flra- 
ni proponimenti . (ir hai fatto venire il T ureo ad abbruciare le mie 
riuìere. Rjcorditi Venetia , che la tuà Città è diuentata vna 
T^iniue . ricordati , che la tua Cittàèdiuenuta vna Sodoma.le me- 
de fme acqueti abbandonano . ituoi tepori fono di carboni: e pò- 
che, e deboli fono le tue for^. La tua tirannia eccede quel- 

la de’ Turchi, e così ritrouandoti fen%a religione , ^9 confi- 
g^Uo , eforo^ , mi parerebbe douere dieffere liberata di chi corrom- 
pe i miei candidi cofìumi , e che l’ Europa fe neviueffe in ripofo,ll. 
cura da chi fomenta le fue aìf cordìe, epke il fuo nome rimane ffe fo- 
lamentenell’Hìfìorìe , 

Conquejio fece fine la Regina d’ Italia, mouendo afdegno con^ 
tra VcnetìagU animi di tutti i Princìpi ChtiSìiani , lì quali dì co- 
mun confentmento adìmandauano la morte di lei . E furono prò- 
uate colali fue maluagttà ; oltre l*efiere cofa publica in Parnafo, 
che ella vìueua concubina del T ureo , (ir ammetteua perfonagp 
nemici] del Papa , e vifite fegrete di Caluinìfii , e dì Luterani . 
Tuttauìa odpollo, come Vrincipe prudentifjimo , difie di voler 
conpììt agio ponderare le colpe dà leii e che fra tanto, chela fua 
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fiato fatto per tutti iTrìttùpi ,e ptt tutte le HepuUUhe , thè evanv 
Siate ptòiaate per fallite . vì fù fubho condotta da’ Ma^iordor 
mi dello Spedale. €la Reginadltalta parimenti haun^e yolu^ 
go chefufiero fiati ga^igaiiglì ect efii dti Duia di Sama ; ma il 
Uè Filippo I Lv’iuter^ofeiafiUr aumud,& pigolio lolafHÒgtW 
altra occafme, 

Son notorie fc vcriti . , 

NMcoQCctigono " 



t • 



V.* 


ANNOTATIONL ’ 

E DECHIAR ATIONI 

Sopra quello auuifo diParnafo,' 

AirAYTTORE DI ESSO. 

Capitato atte mie mani il vójlro .^uuifo di ^ama^ 
fo , nel quale date contq^vome U arriuò la RepubiU 
ca di yeneùa in ejlremafniferìa * ecome per ordì- 
ne yC comandamento dì JipoHo fi ricoutò nello Sptm 
date de' tPrincipì falliti^ Vhòreramcnte'letto ta 
■gran xurhfttl, p>erii curidfotit(ilo^<cbe fotta ,in 
frontea'ma vi botrouato tanti intrighi i<e tante met^gne, .chela 
^oUarmìé parata /ògrandifmamarignitàìògrandìJ^itaa^noTan^ 

■i^a . Verilche b.ò determinato dì fare alcune ..Amotaùoni ^ * dì* 
xhiarationifopra la verità delle xof e pili importanti t che quiuì an* 
^ate .toccando . 'S e fete -ignorante,, farò opera di mifetìcordìa ai 
•fn/egnarùi la verità \ fefetemalignojo farò parìmenti ìn procurane 
tdo , che non noccìateuii femplià conia vqfira ■maUùa-.'tna fcrcbc 
, credo, xbefiatei'.vno., e l'altro,, cotifido di guadagnatedoppìo pre* 
-tnìo .fpoìcheanco la'buona opera faràcosì fattaci 'eperchevediate^ 
tche non-parlo , come Voifen%afondamento,nnderò fempre xonfir* 
imando cìò-, iheào hauerò detto con l'autorità di huonìinigrauì, t 
dattu non ri Slancatcy dì gratta ,.a leggerle.:x4<nicf(f raion prò* 
poftto veder eteSlegati molti .^Autori,, mon vi contentate di mirar* 

. Pie folamente vno : peróhepotrà occcorrere , * he quelfulomfl dicx 
.tutto„ e che-io nehabbiaprefo parte dàlUvuOif parte dall'altro:ma 
eleggete Uiutti:; e vi àjficuro , che vi trouareteil tutto cosiìnxero , •€ 
puntualmente , «me io lo fermo. 'Vrocurctòamiopotere di ejfw 
€hìaro,e [pero di dauereinmaniera éffer tale , thè fetc^ dubbio m 
fenderete anco più di quellogcbevoì baurtJlevolutOm ’MetteteuigS 
^l)iaH,e iomiajàatea lecere, 

iFalerìo T ululo S auolano » 








S Pedale de* Principi t ilelle Republicbe puUicat e per 
fallire. ^ 

i^efto Spedale è vn'opera iigmfjima , che fe ne faccia partC 
telar memoria . Egli fù fondato in Tarnafo non hà molti anni, 
per ordine del Sereniamo ^ pollo ad isianT^ della MonartBU di 
Spagnd, & afpefe de glìlMcminidinegotio Coioucfi :& il fatto 
paf^ in (fuefia maniera , Sofpettofa la detta Monarchia , che i 
Trhtcìpi fuoi potè ff ero yn giorno foUcuarft contra di e/fa^ ponen» 
dola in éfkalchepericoio ; fecopròpofe di cercar modo di ajjicurar- 
fene; & ancorché le founenijje l'ammirabile fecreto» cheinfegnò 
Tarquhìo di tagliare k cime a papauerti tuttatàa non fine voljc 
eUaferuhe s non tanto per parerle tirannico , che non ne haurebbe 
fatto teoppocafo, quanto perche hauendolo adoperato vna volta 
in Fiandra col Conte di Egmonty e di Homo ^ le fuccedette così 
malCf elsefà cagione difar perdere tuttiquelli Stati , e fin'algior- 
no d'hoggine (ente il danno; poiché è flato ìmpojjibile ridurre olia 
fua obedienxa l’Olanda , e gli altri Taefi ribelli . E così per efpe<^ 
rien^al’bd conofliuto rimedio perkolofo, onde fece difegno di af~ 
pcurar fene per vn’ altra flrada -, efùil ridurrei detti Trincipi à. 
tantapoucrtd,che larnon reflaJJ'eardirealcunOitiefor'i^t&andò- 
hroattomoritagliando apoco apoco le falde alle veflimentafdif- 
fe ilbuon Marchefedi vigliena)di maniera tale ^ che fono rimafi 
ignudi. Ma perche non vi ècofa^epiùarrifcbkuole,ne più feroce, 
che lanecejfltà , madre della defperatione ; accioche non vi ca<\. 
dejfero, fuppUcò la detta MonarcìAaal Sercniffmo ./ip!Uo,cht^ 
reftajje feruito di far fondare ilgià detto Spedale, per raccoglientL. 
tutta Trincipi falliti , ai quali fialechofat lite cU creditori ; e/n*; 
ro fiano afiegnati alimenti per fosientarfi: rimanendo il reflante. 
delle loro entrate in potere di vn’ammìniflratore , nominato dalla. 
Ciuflitia , per pagare i loro debiti . Inu^tiooe certo molto degna del» ^ 
i'acute:^ Spagnuola . Fece fi poi lo Spedale , e nella Jpefadellafa.^ 
hricA furono condannata Cenoue fi . , forfè per penttenxadegl’inte-., 
teff i e delle vfure ,conle quali f annomolto bene i fattìloto, men». 
tre feruonoAi danari li detti T rincipì , per fargli f adir più prefio^ 
IParuelacofada principio alquanto vergognojd ; maìn progreffot 
dì tempo molti Trincipi perdettero La Vergogna i e fi appagarono 
disi fattorimedio, e molto pochi hoggidì fono in Spagna, che non 
fifum ytilmente/eruki del detto rìcouerq . luori di Spagna nota 


^ìllitoT^rìncìpeìn alci^a parte dii Mondo. j che tvfia. entraf ^ 
perche qnellì d’Italia di Francia , di ^lemagna , e d’ Inghdterra , 
edialtre nationinon fanno i neintendono quello t che yoglìa (fire> 
far piato , o lite di creditori . £ quando fi ritrouano carichi di dtbi pityto 
ti , ft rifoluono di Vendere li propri Stati , e tutta la roba loro , fe in 
altro modo non pedono pagargli, contentando fi più preSlo din ftar 
poueri Cattalieri , & honorati , che Trincipi falliti fen%a hovore , 
fcn%a confcÌ€nxa. .Aituennepoi,cbe in proceffo di tcntpq la mede» 
finta Sereniffima Monarchia di Spagna, forfè p'-r gafiigo datole 
dal Cielo dibattere indebolito tanto ijuoiyaffaili: cominciò à fen» 
tirfit debile , e fiacca . ondefù corretta due volte fallire col danaro 
in manOydeglì buomm di negotio: dichiarando non hauer poffibilU 
tà da pagarli , con che fece fallir molti di loro ; ma per dar loro 
apocoapoco qualche fodìsfattione tC fomentare la qualità > e ripu- /.rbi- 
tationfua al meglio ,che poteffe tondò cercando molte inuentioni di tnos. 
taglioni , ancorché fitjfero di gran pfégmditio a molti . Vuafù , il 
fare alcuni ordini , che^Uachiamàpecreti , facendo falìr e il prr:^- 
^ deU’ entrate Kfgie dette luros , da quattordici il migiiaio, a vin^ BelCn. 

. yn’àltra il raddoppiare il preX/^o a tutta la moneta di rame in 
Cafiiglia , fcn'ga raddoppiare il rame . yn'altra »fatfi pagare da’ 
fuoi vaffalli del detto ifegnotre milioni ciafain’anno t oltre l’en~ 
trata ordinaria . Fn’ altray dimandare fotte titolo di donaiìuoquat~ 
trocento mila ducati ogni annoal Regno dì Napoli . Fn' altra , fa» 
te y che i fuoi Ftcerè»e Couernatori trouaffero modi d’imporre nuo» 

1(1 tributi y e gabelle . Ma tutto qucjlo le giouò molto poco , poh he 
fi ridujfe a così gran miferia/ he fù sformato di rifoluerfi a diman» 
{Urlitmfinaicofaychea penfaruì folamente fà arrofjite. £ qui 
poffo a firmare con gìuramentOyche dimorando in Vaghadolìd , do- 
allora fitrouauaU Cotte, io le diedi dieci feudi d’ oro in orci 
J)ionieloperdonì,cheadìreUveroào non glidìcdi per carità Chri» 
piana , ma per vanagloria dì hauer fatto Umofina à così gran Vrin» 
Cfpcffa.EtinqueJlaguìftvennela Monarchiidi Spag a a tenere 
il primo luogocosì fra iVrìncìpi fallili, come in sì fatto Spedale, 
douehoggidìhila prefidenra con particolar prtuUegio del ^ere» 
mfima .Apollo ,cbe nìffu/i Trineìpe del piondo , per qualunque f ab- 
ilmente poffa toglierla giamai. Et il detto Spedale perciò, e per» 
thè tutti quantiche vi dimorano fono Spagnuoli , fi fuole parime^ 
te c bìamare lo Spedale de’ Trincipi Spagnuoli . 
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a Difcorfi fcmJnatf |;ì*ignora«tt j e Mccolti ^alKÀàil 

cernì ifi «no ■V ol^o . 

1Pervira,t3$ia, che qu(^eparoleJÌTferi}ìCMoappwttodelvoJir9 
deUay»firapeifona^tdìqiuìfmplici , che yidannoat* 

deriXA-, 

j 11 Duca <li Sauoù , clic fe u’andaua :iml>auagIiato ncHa 
Conc^ 

Jmh Migliati ramo coloro ythe non ofanovto'Hrar la faccia , è 
per rigtixccarie fatte, òptopofkda farfì da loro, come Voi, che 
per l'vao , eperl^(dtroTÌJpettosene(e eelatoil nflroncmte . Mail 
Deca dì Sauoia , che è il più ralorofoTrincipe,cheho^idìficomm 
fca in Europa, e per ie c^rcfue la gloria d’Italia , e deimondo « t 
che hi mo^hoii r^ocontra farmi della voSìra Sercnijjìma Mom 
narchix-, perafaxl cacone donata scoprir ia facdaii adunque pOm 
sete accorgeruì ,chefete mgoffb a dure mila rqfirainucntme , che 
^HandauambauagHatO., 

4 'E^i£fcusòcoa<iirc9'dienonliaueuaaltroy dberarmi,' 
éc iIcaaalio« 

<0 come fapete poco déUecofe. Il Duca di Sauoìahi perduto 
folamente tre pia^scp Vercelli , San Germano, & OnegUa s & hd 
eonquìSiato San Damano„jdlba,*Uulpiaito,<granpartedel Monm 
ferrato ;cda va’altra banda Crauecor., e MeJSerano con tutto quéU 
lo Stato ; e nel Mìlaneje jlnùn,\ela Rocchetta del T anaro, & altri 
A iuoghi. Hora,feeglihà^adagnatoptà,che!non hi perduto, nom 
^ potrete roi amedxre , xhed vna balordaggine il jigurarie cc4 

pouero ,e diflrmof 

5 Et egli congrati-pemiaccliìa«coHvnac<arta3nquTetuHine 
Francese dato il traccio a Venctia. 

Vn’altro fpropofito^ Vd imbauogììato per non epere tono^ 
Jciutoì & incontinente lofaterfcìr/uora in publico dhentata 
Scudiero, 

€ Alcani voleuano ^ -ctie lofTc tagione di Stato ; tna nella 
<-«fadplla'Rfpiihlicadi<Gen>.iuaiì'diccuayùblicamctitc elTcce 
inerapouertà. 

Rendite, cfce'volcuanoj^lidiceua? perche qutPo^olere,<t 
dCiremn è intendere , nefapere, £ così fi tira ine onfeguem^ * tfcp 
atlento tutù parkuano olUyotMateJarà più fteuroU dire ^Àlkèom 
t^am iarda, 

^ Doe 
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'f ©tfeFanrafonI# 

f?o cognome , U quale pare effer ietto perlurU , eJr ^nomu 
tU , è il pUfglorìofo , che fi poffa attribuire ad huomonato ; peri ìtr» 
ghc quefiaparola Vauthaecmpofta dì Greco , e dì Latino /igni* 
f^a Tucto Leone :per dare ad mendertt che fi comeìl Leone è' Kè 
ftx tucùglranmalìr così lì y enetianì fono tutti BJfra g/ì huomì* 
m\chel’e/ferRè confiìfe net comandare ai tafialii fen-/^ ricono>^ 
fiere fuperìoreitel mondo v eìb fi puÒ per antonomafia dire de* Ve» 
netìxni , lì quali dal princìpio della fomdatìone , e irontìnìo loro firn» 
fre fono fiati V rhcìpì liberi , fen^a hauerrìcmofento gtamaì fw- 
priore, cofa netverémarauigliofa f ethe non fi pub raccontare di 
édcun'altratratme te perciò pare f che Dio habbia dato ad efiiper 
iorVrotettoretl glorio fo Euangelifia San Marco, la cut tmagmc 
dipintad<MeSacretettere, è quella del Leone* 

Con voce turbata ^ e fcnzfarcun’arte Oratoria. 

Tutti gli tutori di fi reti, ^ intendenti , lì quali ìntroducon9 
^udebe perfona a parlare in qual fi coglia oceafione , procurano 
l’arte Oratoria imitare molto bene laperfona intredetta * e cib 
thiamano ofieruare U decoro , 'ìfpn vìrogHo man dare ^ a leggere 
Liuto, SaluUìo , ò Tacìroy*AtttortLamÌ,ne il GhurOyil Guicciar» 
ditti y ouero il Bembo Ltalìanìtnemtno vi vog/io preporre Iglie» 
fia , b Mariana , per effere SpagnuoHj peri ^ tl voìfro bigepio 
Mtt file tanto alto tfolo vi dico, che •pediate Michel de Cetuante 
nel libro del fuó Caualkrocrranre } e vi accorgerete con qual diffe» 
feOT^ faccia parlare a Don i^ifeiote ,Sancbio Tan%p , il Curato, 
dV il Barbiero , e ctìn quefiovrpotrette appagare di queRo-, che h 
dico* MavoiychefipetedinonhauerBietoricaper imitare vns 
Trìrteipe/f a grauCy/tir eloquente, come èia KepaBlicadil/entrìaje 
•pi era for';^ diparlare ,come Voimede fimo, feu'gf arte, fenxpgpu* 
Siajfenxp ordine yfinrga concerto iagranragmediteyebeparlbeou 
•noce turbata ,e fen'ga alcun’arte Oratoria * 

^ Scminamlodìicordielrai mietvtcior.- 
• Già cominciate a trattar cofe d’Hìfiorie , nelle quali fife il 
tgfiorante , come in fmroìl rimanente . e vi dico il vero , che non 
farebbe necefiariodafuiri/pofiaf tutfauìa perite potrebbe effere, 
abe altri colali yComevoipienfimdo , che fipete qualche cofiyi’in» 
^tnnaffero, dando credito (dUt vefira autorità ; vi voglio perctà 

» tbelfFenctìani fimi» 
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nandù dtfcordte fra J loro •nani s mpadronijjero de Staii cdì 
ttM f chf dite y à ^ Shben% t chein’nejfuna parte \ e che è mali- 
tia la noftra l'a^rntarlo . percìoch: li Venetìaninon folamente noif 
furono giamaì amili di fcntìnar di fcordie t mapìùtojìo procurarom 
no fempre di accordare le aitrtà differente . E per non parlare^ co- 
me voi , fenxjL fondamento y pigliatemi l'HìJiorie di Ì{icoiò Ma- 
chiauetli , il quale, Je ben non molto affettionato alla Republicha di 
Venetìa , come fi può vedere in tutte lefue opere ; tuttauia aiiretm^ 
to dalla verità nel primo libro trouarete, che dice così. > 

I Collegati fi diuifcro fra Krro quelle Terre , che rcllauano 
nella parte della Chiefa: cconucnero» che Parma perucBif> 
le a quelli dèlia dcala; Reggio a’GonZaga, Alodena a quei 
d'Eftc, Luccaai Fiorentini. ma ndlcimprcfedi quefte Ter-, 
cefeguirono molte guerre , le quali furono poi in buona par* 
tcdaycnctianicompoftc. 

£ poco pìà di fatto nel mede fimo libro dice : 

II nome loro in mare era terribile, entro in Italia. vene* 
rando : sichedituitclecontrouerlìe , che nafccuanoil piik 
delle volte erano arbitri; come interuenne nelle differenze 
nate trai Collegati , percento di quelle Terre , che tra loro fi 
haueiianodiuifc ichcrimclTa la caufa ne* Venetiani, nmafe 
ai Vifconii Bergamo ,c BreflTa. 

Hor che dice Voìtche feminauono dìfeordie ,fe erano arbitri di 
tutte le differente il pià delle volte, per accomodarle^ Tacete , 
tacete ,evergognateui dì parlare così goffamente cantra la verità» 
Ma perche voglio, che s^tntenda, incbemodola Kepublicacon- 
iquifìò quelle T erre, le quali fecondo Voi , acquiflo col feminar dU 
feordie , ve lo dirò qui breuemente . 
ló Mifonoimpadronitadclla MarcaTreuifana, 

• fluefla è vna Trutùncia molto grande , e ricca : e contiene in fe 
f famolte altre le Cittàdi Treuifo , cheti’ è capo, e le da il nome , 
di Vadoua , dì vicenga , & vna parte di Verona , che è quella , In 
■quaCèp -fta dalia parte di Leuante del fiume ^dige , che diuidc^ 
qufjla Marcadalla Lombardia, Ma Voi, chenon fapetele cofe, 
■pare , che per M irca Treiàfana folamente pigliate la Città di 
T reuifo , & il fuq difimto : e così ponete da banda Vicenta , e Ve» 
^fona , come funri die ffa. Sia detto quello folamente per dami q 
tonofeereU insira ignpraata} ma pigiando petuJisra la 

Tretù^' 


T reuifana , come Voi U pigliate ; dico , thè Majlìn dalla ScaU 
‘Prìncipe molto potente nella Lombardia tCnella MarcaTreuìfa^ 
na Canno t j 6 . p conetraua^aua tutti i fnoivicini^ così pari, 
m^te cominciò a dar -mol^flli a Venettani . donde auuenne.^ che 
quefia ^ptélUa fece confederatione con quellali fioren:^a tton 
‘CaleagoVìfconte Signor di Milano ^ e con altri Potentati contra ìl 
detto Ma 0 m dalla Scalal e per tforga d'armi in ragione di giufls 
guerra t'impadronirono i Venetiani di gran parte dello Stato di 
■lui. Ondeveiendoftil dettoMapina mal partito , domandò pa. 
ce t nella quale cedette, eiìedenéUemamde’Venetianila 'Città di 
r reuìpj con tutte leterre, e luoghi appartenentUd/fia . £ in que^ 
Po modo renne quelU Marca in potere della 'RepiibUca Cann» 

a 3 j S.Cosìtroneretein Marco jtntomoSabeU.nellafuaHmoriM 

■iivenctia Deca^.lì.-^.&in Gìonannì TarcagH 0 ta.tipar.lib.ii 6 . 
^ J Cittì Imperiali di ^^cronasPadoiia, eViccnza. 

Dell’anno 1404* Vranctfcoda Carrara fncceffore di Marftlìè 
Signor di Padana, hanendo con veleno toltela vita aHugHelm» 
dalla Scala Signore di Veronafuo parente, e confederato,emedep. 
rnamente aduefiglìuolì dì lui ,e a quanti vi erano della cafa di ejfo^ 
■s'impadronì di Verona ; e fuhito rìuolfe Carmi centrala -Città di 
Vìcentta, la quale ftgouernaiMaHeptAlica fottoladtfefa ,elapro. 
tettione de Vìfconti dì Milano . fedendo poi i Vicentini,cbe ne dn 
ftrfe,fiepi , neconlapratetuonedev'tfcontip potemmo difende- 
re, ftrìfaifero difattometterfi al Dominio de'Venedanl& òauen. 
doglHa Hspublica accettati , auùisò iKarrarefe^ cbenongli mole- 
fiafie. ma egd volfe profegmnla guerra^ & in Uifpre^o dì vene., 
tìa fecetagliare ilndfo , fJe -orecchie alla perjona mandata cÌSUi 
tlepublica a not'^cargli, che lafciaffeTnuere inpacei Vàcentm^ 
■poiché erano fuoi vaffaUi . Quindi anuenne , dheia 'ftepubhcarli 
mouefle ffterra , nella quale eonqmPò le Città di Padoua, Vertma, 
•Ciuidaldi Belun , T ekre ,e tuttoUrePautefottopoPoa * Carrarep^ 
Tiicolò Maccbiauélli Jib. uSàkeltic.Deca. ulìbS. Tarcagnota 2, 
par.lib.\y. 

t » AllaOfa d’AuHria occuparle Prouincie del Frfuli .-df- 
ftn’a,cdi Da(fnatta,4ti Tempo ,-chei/uoi Arciduchi 'baueiau 
mo g«en:a-co* ll« di V ngaria . • 

Chedìtebuomoda bene i fete'fV ói'in ceruéllo.perDìopettfb^ 
^he voi fognate, ■alia Cafa di ,4i^TÌa tolfe la S^pubtìea quelle 

<C 'Tee- 


1 » 

Troiiìnàe f leuatetn vn poco da dormire , rìfuegìiato andate i 
leggere Le UiHorie , e trouarete yche per ancoranon rierano ^rcì 
duchi di ^n3ria nel mondo : ne La Cafa d'^uflrìa haucua titme. 
fr ai "Potentati , quando l’ I firia y eia Dalmatìa renvéero in potere 
della hcpvMica . perche fin dell' anno pp 6. battendo il Ré dk 
Croatia^ e li Narcntani(con quefii competeuano i Fenetiani fio- 
prala 'Padronan’Z^a del Mare uidrìatico)mofjo gutrra covira i 
Italmatini; e gl' Lfi/tiani , lì quali per. quello y che fi può ratcorre 
dalie Hìflorievìueuattoin libertà fono il fecuro Dominio dell’Im-- 
peradore di Coftantmopoli i. deiibetarono quelle "Ptouincis difet- 
tometterfiall'a l\ppublica di venetia , per battere m Vrindpey 
che le difendejie ; perche gl' Imperadori ciò non faccuano. furono, 
accettate dalla Republica, & il Rèdi Croatia fi contentò di la- 
nciarle vìuerein pace; e mandòa Venetia Stefano fuo figliuolo, 
per omaggio , H quale prefe per moglie ma figliuola di Tietni 
Orfeolo Doge della Repitblica .*• & i'hfarentani cedettero ogni lor 
ragione t e preten flotte fopra la nani gamno- dell' Adriatico : pro- 
mettendo dì non dimandarne giamai tributo , come fin' all' bora ha- 
ueuano fatto. Dopo l'anno i q8 j{..Alc(fio Lmperadorc dì Co- 
SiantincpoUconfentìychelaRepubliiahautffeil tìtolo del Domi- 
nio y e della Signoria fopra quelle Trouinóe y. pet bauerie liberate- 
da' carfari yceonquiftate per gìitfia ragione di guerra. “ì^icolò Do- 
gliotii nella fua HiSior.ytnetdibiZ.Sabell.DccA. i .lib,^.c.^, Cior 
ttannlT arcagnota 2 .par.itb.i x 

'Per quello y che tocca alla Patria dèi Frinii y dèuetefèpere, che 
quella Prouincia era del Pauiarcadi .Aquìllcia il quale come 
confinante h ebbe femprceptalcb e d'tfereng^o’ Venetiani y efpcfio 
glàmolefiaua con homi y entrando fin dentro le loro hagmo'y doue 
.perdue volte toljè bro la citta di Grado.: ancorché prefio fuffe rì- 
^uperata da •uenetìaniì. Ma hauendo poi guerra con LudouicQ- 
T echio aU' Ima Patriarcanell’anno iqtf.. guadagnarono perfora. 
%ad' armila maggior parte di quella Prouincia ; & il rtftante di. 
effa fi diede loro di loro Jpontanea volontà.» Sabeli.Dec. z.libro ^ 
TatrcaifftQta.z.pat.Hb.t'^ 

Ixi Lcuantc foLTeggo alcani Staci-} che io hebbi-da glii 
Imperadori Greci mediati te i crauagli > cbcLfetnpxc procucait 
in Alia ^ 

ii^diyeuetìa.m tiimu il JLegpo dlCa^J'Jfple dellac. 
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tefdìonìay decanti , & dir é.yi dirò con tpialragionclt poffegZ 
gA : moflrdmiom primieramente , quanto mentite in dire , che fem- ■ 
pre ella procurajfe trauagli a gl' Imper adori Greci, conciofiache 
àpparifea nelle Hi^orie , che fempre la Kepublica difefe quell’im- 
perio: nc gii procurò giamai damo alcuno , fe non quando per giu- 
fia cagione l’bebbe per fuo nemico, e come tale gU mojje guerra 
aperta, 

E per reniré a ì particolari dico , che dell’anno y 4 o. hauendo 
CìuSììniano Imperadore mandato Belifario fuo Capitan Generale 
per cacciare ì Goti d’ItaRa : fatta i venetiani vn'armata in fatto- 
re del detto Belifario i conejfa ruppero quella de’ Coti, onde au- 
uenne , che fuprefo Rauenna , e vitìge Ré di quei Barba ri . Doglio- 
mlib.i. 

Dopo alcuni amimandarono graniiffimifoecorfra TlarfeteEu- 
nucod quale per ridetto Imperadore finì di cacciar fuori d Italia* 
Gotì.Sabel.Deca uDoglioni lìb.i.Tarcagnota par.i.lìb.j. 

Dell’ anno 6^4. Heraclio Imperadore mandò d Grado la 
Catedradell’ Euangeltftx San Marco, fola per compiacere a i P' e- 
netiani, perche fempre in tutti i tumulti d'Italia erano Stati Impe- 
riali, & in tutte lecofe hanehanofauoritol' Imperio centra i Barba- 
ri. Gon^^alo I gliefea nella fua Tonti ficai i.part.lib.q-.cap.ó. 

L’anno 7 l é.hauendoi Longobardi prefo Rauenna , t cacciai 
tene l' Ejf arco dell’Imperio , Orfo Ipato , ó)cfùil fecondo Doge di 
Venetia a perfuafione dì Gregorio l Landò in per fona con podere- 
fa armata %<e racquifìò quellaCittà peri’ Imperio. Sabeìlie.Beca.*% 
lib.uCefare Baronia Tomo ^.ann.j 2 ó.nu.zj.Carlo Sigonio del 
Regno d‘ Italia lib.^.Tarcagnota i.par.lib.S- 

L'anno 845. quando ì Mori di .Africa , vofìrì antepaffatì , af- 
faltarono l’ Italia ymandaronotVenetianì la loro armata cor.raeffi. 
infiemc con quella dell’ Imperadore Michael.^ ancorché hauefj ere 
cattiiia Premura, tuttaiùa bafia al mio propofnoper moflr are, quan- 
to furono pronti in qualunque acca fione alla difefa dì quello Im- 
perio. Sabell.Deca.i.Hb.^.Igliefa i,par.lìb.4.cap.j2,Tarcagnou 
i.par.iib.to. 

Dell’annoSÓ ^.i Saracinì partiti d’ .Ale ffandria prefo Caru 
dia , afialtarono la Dalmatia, e penetrarono fin dentro le Lagune di 
Venetìa . vfeìta loro cantra l’armata della Rjpublìca, & attaccata 
kbattaglia ,gli yinfe sbarattò in maniera -, che feampatone 
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ibi, maimenitì fe neritomarmo'ae* loro paeft^ lafcUndo quido , - 
thc haueuano toltv all' Imperio^ Iglìefca. i .par.lth.^. cap.^p. Do- 
glunìUb. i.Sabell. Deca. t.Ub. i.Tarcagnota z.parMb. i c» 

Quando -m' altra volta i Saracitti tenevano affedìata la Città di 
Bari in Puglia , l'anno rooS.aadè a fofcorrerial’drmata di ycne- 
tia !& incontratali con cfue Ila de*^nemìcì, la rinfe , guadagnando 
per fe la gloria , e perla Tuglia,e per l'Imperio Greco il frutto del- 
la vittoria, SabàUj>eca.iMb.^J)oglioni rtb-i, Tarcagnotaz, 
parMbro ir» 

Vanno io 6 f. Domenico' Sìbuo Dogtdt 'Denetta con poderofa 
armata in favore deWlmperaiore J^jceforo rtportbgloriofa vitto- 
ria de' Tformani SabelJìecaj. J14. Do^bailib^z.Tarcagnota.z^^ 
par.lib.it, 

L’anno 1147. quando Ruggieri 1 {è di Sicilia moffe guerra 
alt rmperador'Emmanvele, e toltogli Corjv haueua mandato a 
ferro , & fuoco la Marea t -dlcakt •,ruinò‘ Tibe, dìSruffe Td^e- 
groponte,e Biotia „e paftòfn'a Cojùntiuopoli, dotte furono ab- 
bruciati iborgbifolo con itardoredelle fai tte, che erano tirate dal-^ 
V armata t andatH\f'’eneiianì con la loro armata in foccorfo del- 
l' Imperadorc combateturo-, e- vìnfero quella di Sicilia pigliando- 
mmttoTdìchMm -e racquìsìato Corfiì y&afficurati tutti quei pae— 
p »diedtro fòprata Sicilia ^ e la trattarono molto male , £ cosi 
^Imperio deUa Grecia fi videqueftavoUa,eome molte altre dalva- 
kr delie arme KenetìanedifefOy e ripoftonelUfua MaeRàjegran- 
. SabelLDcca.i .rtb.j.Tarcafftota.z parJib. 1 ». 

De tiranno 1205. Henrico Dandolo Doge di renetia con fede- 
nte con F r ance ft ^ cacciò di Cofìantinopolìil Tiranno .Alcffio^chc: 
hasteua tolto l’Imperio ad Ifac ciò legittimo Imperadorc;. hauert- 
dogUfattocauaìrgliocchit e tenendolo prigione in efirema mife- 
ria: ertpofeneUo Stato ^Aleffìo ilgioumef a cui di ragione fi do- 
neua l’Imperio, Maapenafù rìpofiò nel Trono Imperiale t chc 
yn traditore molto fiuo fauoritofehei fattorìtìilp’tà delle volte fo- 
gjaonoefkret traditori)chiamato , fecondo alcuni -tutori yMur— 
Xttfìe y fecondo altri *Aleffio Mirtillo t vccifoloa tradimento y fi 
yfinrpòNmperìo, contracofim ì ‘CrenetìanhS^ i Trance fi riuoltaro- 
mie armi » ecaccìandolo-dìCoflantmopoligH levarono l'vfurpat» 
Imperio . del quale» per non vi effere legittimo herede» eie ff ero Im- 

feni^ Baldiùnct Conte iif mdr ti > < Tatriana T omafo Mortu, 

_ _ . . ». 
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(ino Venetiano^etnttofif approuato iM Vontefice I{pmdno. B. 
per la i'mftone dell' Imperio^ conforme a quello , chehaueuano ca- 
pitoUto, toccò a VenetianiU metà», nella quale entròii Regno di- 
Candii , e te altre [fole del mare Ionio ^ tr Egeo . con quefio titolo 
tiene U Repuhlicagli Stati y che pof^ede in Leuante. Sobri. De- 
ca \.liìr.%.Gìuf redo viUharduino Francefe ne^ fuoi Commentari»^ 
Iglìefca.i.parJìb.f eap.^ }.Tareagnota.x.paiUib»i g» 

14 Nello Sracodr Milano hàtre Città.. 

S ìgnor sì , e molto buone , e fonoquesìe , Brefeìa y Bergamo , e 
CremOfConquiihite dalla Kepublìca per for%ad' armi nella guerra 
contri Filippo, vifeonte - Così dice Francefeo Guicciardini ntlloi 
fui H-ìftoria d' Italia lib.f .e quanto a BYef eia a EcrgamOf il me- 
de fimo afferma ti Sabellko-Deca.x.lib.\o»& U MathiautÙìnell'- 
Hifioriadi Ftoren-^alib-.^.e Ó.Bioado nell'Hifforìa d'Italia libro 
X^»lgliefeapar»i.liÌK6.cap-ii. htanon hebhero la Città di Crems 
fé non dopala morte di Filippo » perche pretendendoli A'tìlanefiy 
che ta Repuèiiea rifistuìfle loro queBo ,ehe haucua tolto al vifeon» 
te -ynacque nuoua guerra t nella quale i venenani confederati con 
Francefeo Sforma prefeto quella Città. SabelU Dtea.3M.6.M(t» 
ehiaueUilib,6.Tarcagnota. z.parJib. ( 

Qi£tlIar,.cEteafpirai»alDoiiiiirìo<li tutta Ttalìa; tniao^ 
tiedo bauer pcrduce quedo pof&lTo , pcc la grandezza di 
Spagna» 

L'afpirare al domìnio divnacofaè' procurarla con fperan%a dà 
attenerla, mala fperan-ta, e la poffeffone fi contradìcono, poi- 
ché non' fi poffede quello , che fifpera r e quello che fi poffiede y 
non fi fpera . N otite quefii term iniyC potrete ridere , come par- 
) tate a cafoffenxa fapere quello y che Voi dite, perche fe Venetia 

afphrauaal Dominio d Italia» adunque non la poffedeua , efe nort 
ta poffedeua storne pubdirtyche fiauMcde hauet perduto quefia pof- 
fefffonel 

14 remodellafua Yicrnanza. poiebeda ebe Iaconofco< 
hà^£utoconCradi nvecaRiueoperatiuni » 

S ìa rìagjratiato Dio y che hò trouato ma cofa detta a propofito » 

nella quale voi, drìo faremod*accordo ,e conformi ..Cattiua vici- 

f w-aè quella ,la qualenon fi mar opera buona ai fuoìricm.& è moU. 

Èobea detto, ducheìaconoCce^ perche sÒy che diteti reto. cheti 

. pnm SpagitmlQ »4el ^tak ,futindo>che iotrono neUe HiHorie 
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fehì la l{fpi(ì}lìca dì Vehetia, le fu traditore . ^ M fatto pafò di' 
*lttejìa maniera . che ejfcniofcìc rcbellata la Città di Zara , mandò 
la {{cpublica per raccfitiftjrla Bellcto Qiujìiniano & vn certo Dal* 
ma fio S pattinolo , il quale e^li fperaua , che fuffe così fedele , come 
haueu.inome di Capitan valorofo . Tofero l'ajìcdioada Città, il 
Giitiunìano con l'armata dalla banda del marche Dalmafio da 
quella delia terra, mail traditore Spagwtolo corrotto con promeffe 
da Zaraimi, lafàatoi e ffercito.,(c n'entrò nella Città con effi; il che 
tnttama ne a liti , ne alla Città fit di alcun ghuamento . porctoche 
cglìvennchi tanta abominationediquciclttadm , come ècofaor* 
dinarìa , c he piacciono i tradimenti , c non litraditorì , che fi rifolfe 
di [campare in Tuglia f e refiò, fecondo che dicono alami , affogato 
nel mare ; fecondo altri , faluatafi da vna gran fortuna in vna bar* 
èbetta , perdette tutte le fue robe . eia Città ritornòin potere della 
Kepublica. Dogliomlìb.^.Sabell.Dcca.%.lib.i. 

L’ejfempio . che voi arrecate de' TortogbefinonfaaUaJo. Tri* 
ma , perche quei danno non fi può propriamente parlando , chia* 
tnareopera cattiua, poiché fu cofa giufia, elecita , thei Torto*> 
gbcft proatr afferò di tirare a fe quell'vtile. eia loro principale 
intentìonnon fu di far danno ad alcuno . fecondarìamente , perche 
quelianno nonfà in ragione dì yicìnan%a, dcllaquale qjoi par* 
late nel voftro Dìfeorfo. Terche non dicei/ate V(4 , e fareb* 
he molto apropoftto quello , che cantano le Hìjìorìe , che deWannu 
1 5 r z.effendo LoUegate la Kepuhiìca , e Spagna cantra i Francefi^ 
e tenendo affedìata laCittàdiBrefdacon duecffen ’ui, & hauen* 
doìFranccfi determinato direnderla, come f nero a gli Spagnuo* 
fi , coflororìccHutala ,emeffouiiI prefìdio ,nonrolfero refiituirlatt 
qjcnefianì: ancorché per le Capitolationi a ciòfi fujferooblìgati: 
e furono cofìrettii venetianià mia laro per forza d'armi: come 
fuccedette dopo quattro anni ? Guicciardini lib.i i .Tarcagnota, 
2 .par.lì ,2 2 .e AI umbrin Rofeo nelle ^dditioni al Tarcag.^.pU'ih.i, 

Terche iiondicaiate f^'oi , che aellSinno i^jd.ejfendofi confe* 
derate vn' altra volta eontra il Tttrco.iiti!^ hattendofi infteme vnite 
prefoCafìelnuouo nel golfo di Cattare j^voljeto già Spagnuo Urite* 
iter fi quella pìao^^ , la quale , conforme a gli accordi fatti fdoueux 
rimanere ai l'eneiiaui donde auuenne , dx di lì a poco ritornò ito 
poter d& T wtchi ; IgUefa,z.part*Ub,6.cap.%y.§.$, Mambrin Ro* 

■/eo j.partdii.s* 

Ter* 


Tenhe.non dketute yoi quello] che situttoìl Mondo, che^li 
anni pajfatììn tempo di pacevolfeil Conte di Fucntcs, Coucrna- 
tor di Milano per tradim ento ìmpadronirfi di Brefcia ?* perche noti 
diceuMeKoii che folto ia fieure^a di yna lettera Reale, e pure 
cantra la volontà del vofìro I{é, la quale i molto rettale fanta,<& ia 
lo giurarci mille 'perite , iafua armata di T^apolì prefe r legni della 
mercantia , che andamno a S paiatro ^ Ter che non diceuatc irci , 
che gli annipaffacì il lìcere di 'Hjpqli tolfe al Tapa il Cafiello di 
Rigati y& altri luoghi ne’ confini dì J^poli, e della Romagna; 
§ vi fù troppo, cioè fare aitanti cl} e gli re slìtulffe^ perche non dL 
cenate f^oi f madefuemi lafcìoìo trafcorrcref non finirei in tre 
giorni, s'iovnleffi dire tutte le cofedi quefta maniera, voglio la- 
fcìare. elle abahanrjfono notorie, concludo con effo voi, che 
con ragione venetia teme la vicinanza di Spagna ^pokhe quefta 
f.i fempre opere cattìue a’fuoi vicini . 

17 Nè mi è baftaLo per cacciameli Ihauere aiutatone! mar 
RoiToiSoldafu del Cairo , &alprefcinc il Tuteo , & i Kè di 
CalicuCycdi Cam baia : mandando loro artcEci di ai cigliatta, 
c forti fica rioni. 

. Quello , che qui voi dite parte è dì vofira tefla , (tir in confeguen- 
%a fenota fondamento alcuno ; e parte l’hauete tolto dal Tadre 
Mariana nella Hiiìorìa dì Spagna al tom.i.lìb.iS.cap. io. do- 
tte dice, che ì venetìani mandarono artigliarla dì anìgieria,e metal 

10 al Rè di Calicut. l’anno x 5 o 4. ma con quanta verità ciòeglt af- 
fermi fi può raccorre da vn’ altro .Auttore medefimameute Spa- 
gnuolo di natìone Tortogbefe , che è Giouannì di Barros^, e di tanto 
maggior credito in queHo cafo, quanto cherìfie in quéi tempi, e 
fcrifie con prìncipal proponimento, e molto di ftefamante le ìmprefe 
je’Tortoghefi nelle indie Orientali nella fua Hifiorta intitolata. 
l’Afta. Leggetela pure, e trouerete nella Deea iMb. 6 .cap.$.cbe 

11 Rèdi Calicut fin deli’ anno i 5 o ì.haueua quantità dì artigliarla 

nella fua città l\fale . enelia medefimaDeca allib.'j. cap. ^.vede- 
tele , che gli Morì gli dauano quantità di artìgliaria della Mecca- 
dì manicr a , che farebbe fiato molto fuori di propofito , mandargli 
artefici, e metallo fi» da Venetia j h attendo cosi vicino epicUo che 
Ufaceua meftieri . E' il vero , che nel mede fimo ltb.-p.aLcap.i . di- 
ce ,ehe due faldati Schiauoni , liquali tombatteuano infieme co* 
V^togbefi, fenepafjargao ^llabatidadel Ridj] Calicut, e che: 
.. . “ erano 
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libano me ficì il iirttglitria^e fi iiffet<httran9 Andati liper rrdJ- 
ne de' P^enefuni . wi foggiangne l'autore prudentemente , chetai 
■cofa non fi può credere di vnacosì iUt^re^ e cosi Chi'ifiìma Sìgno» 
ria , come quella di Venetia, e chi volefpe ponderar ciò , potrebbe 
con ragion cuidentìjfimamente farconofcere^xhefà falfiti , ema- 
litia . Mi Jiupifco bene , come il Taire Mariana^ quale l’ altr'hie-» 
rifcriffe UfuaHijioriat voglia affermare perverta » evera vns 
cofa così anttcd, e reprouata da vrC tutore vosi grande tU quei tcnu 
pi i come cofa tanto fuori dì propofito, che non merita effer creduta» 
Ma il Mariana ancorché ^Autore eccellente , fi fard ingannato^ non. 
dico nulla t che eglié appaffionatoj perche Ó^andoque bonus 
durmitat Homcru» . Mafeconcedtffmo y che i f^enetianì fatef- 
fero quellOy dieti Mariana yt y oiditei ardifeo dire y che f etere 
molto bene . <Confiderate conattenHonetutta la detta Hijioria di 
SarroStC trouarete-yche , quantunque quefto ^utervenhi d’ingran^ 
dir molto la reàgionede'Tortoghefty ^ìl deftitrioy col quale fi 
■effjtìcauano dì feminarl'Euange&o yClafedediChrifìoi tuttauU 
per il vero la loro prmctpal ìntention folamente era 4ì renderfi 
foggetti queìpaefi. per quejlo folo s'affatkauanOj e quefto fola era 
ilfinedelleloroimprefea &ìl preteso della reU^onenon feruìua 
per altro y che per vna cappa honoreuole da ricoprire l’infinita loro 
cupidigia . di marnerayth^JcmprefàgiuftiJJima la difefa , chequi 
Rifecero contra chi inpuftamentemoucualoroguerra perprìuatm 
gli degustati itconf orme a ciòtutti ,queiTrincipi ychegliaìuto- 
ronoadifenderfi y preferodìfefagiufta, e fteerooper amolto buo- 
na . efe voi volefie dire y che li Tortogheft vi entrarono con le ar~ 
mi y per hauerpofeia maggior facilità predicatìone^ io viri- 

{pondo y che Chrifto Noftro Signore non U intendecosì . egli venne 
al Molo a predicar l’EuangfÙu>y& afondarui la fua Santa Chiefa^ 
fen'ga leuare i Regni tempcraliai Trincìpi. perche 
Non eriptt mortalia 
Qui regna datcoeleflia. 

E quando mandò i fuoi -ApoftoiR a contterAre legenA , comandè 
lorOy che vi andaff ero pacificamente y e non come in maniera di 
guerra, e che feti voleffero afeoUare y conbuona ventura» altri- 
mentiy fi Auolgefferoad altra parte» e venendo perfegtàtatiynott 
volfe yche combatteffero ; au:^ diffe loro , che fene fuggiff tro . Si 
▼oipeilecutifucrincianu duicate^ ftigice inahim-Adunque 

uttitta 




cattìuaerahnten^onedt^Tortogeft ; eat^uo il modo , che ad^ 

perauano -.e molto bene faceuMO gl'IndìanUfAT lor reftften^ei^ 
& ottimamente chi li fxHorìttit. 

i8 Determinai di cacciargli Spagnuoli fuori d’Italia 
uendo primieramente gucrù alla Cafa di Audria folto pre- 
redo della mala vicinanza), che mi fàccuano gli Vfcochi ; pec 
cacciar dall’altra parte de’ monti Ferdinando. 

Guardate t che huomo da bene . voi douetefapere , che quando 
vnTrinctpe muoue ma guerra con gjtufia capone ^ e con dechiara-^ 
re tifine ; che egUpretende,& ottenuto il quaUtpromeue dìporgik 
Varmì ; il volere affermare ^ che quella cagione jia folamenteper ri- 
coprir altri fini cattiui , è malignità di chipenfa ma cofa tale, foto 
I ddio è quello y che intende i cuori. \& il volere m' huomo dire cod 
determinatamente , che fifa per quefioyò per quell'altro effetto, non 
vi efiendoeofa certa , e manife Sia; procederà ò da gratta prof etica^ 
ouero\daarrogaw:^ di diabolica . CliV fiochi fono ladr ani, e C or- 
fari t inquetanoilmare , eia terra, dimandatelo al vtflro T orde- 
figlia . yuol la Kepubltca , che fi leuino vìa da’ fuoi, confini : muo- 
ue la guerra per tal cagione ,&efienddnotorìo a tutto il mondo ^ 
come potete voi dir di nò, ma che voglia cacciar gli SpagnuoU , e 
la Cafa d'.Aufirìa d’Italia^ già il Seretàffimo Rè Ferdinandn 
Trìncipe molto giufio , e fauio bauendo cono fimo la giuSlitia della 
Rfpublica , hà fatto leuar vìa gli V fiochi , e cefferà la guerra m 
Quindi voi potrete comprendere, che fete fiato ingannato dalU 
vofirafalfaimagìnatione, 

ip Età rpefedelle mie ricchezze che non voglio dir (efo« 
tij perche non gli hebbigtaraai. 

Che io habbia vna tauola lautamente fornita , e V<ù diciate,cbe 
io mi muoio di fame, che mi curo io ihabbia Venetia tefori,e di- 
ciate yoi , chenò , che importa a lei è ma io sò che prefio confef- 
farete , che gli hà , fecondo che fite mutabile ,e ne farete afiretto 
dalla verità . 

IO Ho mantenuto l'elTercitodei Duca di Sauoia , & anco 
fodentato al Duca di Mantoua li prefidij di Cafale » e di altre 
piazze. 

Non Hjò iogià detto ? chi ha fofientato Vefferc'ao di SópoiaM 
e li prefidij del Duca di Mantoua i m'effercito nel Friuli, m’at- 
mataneir.4dTÌaticonelm€defimQ tempo » &bàdato, per quello, 

• , D tbe , 
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che y ordite, che io non tó si , gran quantità di ZechìnìatTnreo, 
-» ».,r, J . rhp nurkn ttnun wìl^ tfùRra Scrittura : aua^ 

A jMv* *>»*j w*4. • ^... ^ ^ 

Utefkthaurà mai fpefo ihorcome dkeuate voi in quejìo punto , 
che non gli hehhi giamai { non potete Voi vedere che a pena fini- 
tedi dire rnaco fa xfidjito ne mosirate vn' altra contraria, ben fi 
comprende , che non fete in ceruello . 

a I non fu (Té co (Ire eco dalla nece/Hcia darle nelle 

mani degli Spagnuolf» 

^ttionemolto degna delia ^spublìca dì Venetìa ilfoììentart 
ad VH "Principe le fue pìat^, affinché lanecejptànon taflrìnga <f. 
darle in poter dì perfine , le qualientrandoycome protettori , ne di- 
uengono padroni t togliendole ai loro propri Signori, come hanno» 
fatto di Piombino, di Correggio ,,di Monaco, e dialtriluoghi. 
a» Hò procurato patini ente di follcuarela Germania ba(^ 
(a*, di vnirla Francia, e che l’Inglcfc fcorrclTe l’Oceano, &it 
Turco mandalTc la fua. armata (opra M al ta^ con quello, che: 
figjue. 

voifap'etemoltodelle]cofi fegrete del Senato Venettano. chi 
ye l’hi dette per. vita vofira i arrecatemene alcuna prona , e fio. 
ditefiimoni , adì lettere-,ebìlliettk,òdi qualunque altra maniera..^ 
perche meofìditantu importanza non fete Voi.pitagora , la cui 
autorìtàyailìàtanto,cbebafiìdireipkdixit. Io per me , quando 
(dlcgp alcuna cofaContradivoi,potrete vedere, che fempre la vado 
prouado . e fi iovoleffi alprefente moflrarui il contrario di ciò , che 
JToiquì affermate, lo potreì,efaprei fare affai facile, e chiara., 
mente .manon fa di meftieri per confutarui. e bafia dir. di T0»> 

Barbafus i(Ìc multa dicic, &.nihil probat ► 

aj 11 DucadiSauoia, dopohauerea mie fpefefettp libra- 
no , diceche, poiché a lui mancano' le piazze , & a me ildana— 
tovhaurcbbcriceuutc le leggi* che Spagna glihauelTe volu-- 
todare.. 

Il Duca di Sauoìa èbrauo per ìl/uo valore , fi gli. fono mancate’ 

alcune pìdzj^y egline heiprefp molto putide fitupre tnaìpiè cre- 
feiuto Inanimo. Spagnapuàbendar leggea' fuoivaffalli.. Sauoìa 
dVrincipe libero, . ne haiiarìuu^t leggi da alcuno. & afeafei, 
cheUhauergli detto vna. ^ Clic.ohbcdifca ,.cofla molta rif- 
chezj^ t e molto finguei^aUa fine nidla è fiato fatto, ecosifuc~ 
etxLerdfimpre , quandp ^pagpa, Torrd coman<^are fuori di caftL 
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fui. l^antoaUsmoJeinincà^ f^eiietìaìnoft auan^aa Spa^ 
gna .efepureauan':^alcuna.cofia SpagnUtfonoi debiti quiky 
li "jenetii per grafìa di Dio é libera ttconfeguentemente ricca. 

24 Non fi riudga centra le tuie Tette » per difimpegnare 
. que’le,chcioicngode’ Duchidi Milano. 

* • Ho già moHrato « in che modo la Kepublica conquisiaffe le Cìt* 
tÀ > che ella hà dello Stato di Milano . S>uello » chequi Voi notata. 

4 di difimpegnare prefuppone pegno . e così a me pare, che ancor 
yoifìateyno di queibalordì tC forfeit primo , lì quali van dìcen~>» 
■ do ^ che i venetiani h ebbero quelle C ittà in pegn o,eche non yoffit^ 
ro poi renderle . Io dico il vero , che quantunque io ne hahbìa fatto, 
dìligen:^ > tuttauia non hò mai rìtrouato H ìfloria > che afferma yna ^ 
taicofa . echìaramente mi auuedoj che Voi parlate colvolgo, il, 
quale non fapendo la yerità delle cofe afferma con tutto il fuogUh. 
dìtio quello che yna volta ìntefe dire da qualche goffo . 

2f 11 Duca di Oflunahuorao per natura poco amico di pa^ 
ce ) e per famabram ofillìmo digucrra . 

S econdoque fio .egli non bauerà luogo fra gli figliuoli Beati di 
• Dìo . poiché dice l' Euangelìo , Beati pacifici , quoniam filij Dei 
vocabuntur. ; 

0,6 Scorre fenza oppofitione de capo di Otranto > c dalia 

* YallonafinallebocchedeiPò. 

* • . I ladroni doppo hauere fatto il furto , [campano per metterji ìn 
JaluQ. Il mede fmohà fatto Tarmata d'Ofima, cheprefele mer~ 
cantie , immantinente ferTvfc) fuoridei Golfo. e fe Voi hauetc al- 
tra opinione , errate dì grò ffo . è ben yero , che ritornò i mefi pajfa- 
ti , maritrouò vnduro incontro. &bebbegran ventura dì poter 
fcamparemaltrattatanelportadìBrindìft . 

27 E' inegijoviuere (chiana, che morirfi di fame. 

À Ben difs’io dì [opra , che parjate come voi j cioè con la ^affe':^ 

^ del voSìro animo. Clìhuomìnì d'animo grande piùtofio vogliono 
morire dimìUe morti , Tefier puote , che veder fi fchìauo dì alcuno» 
Libertatcm ncmoboBUs.nificum anima fimul.atnùtit. 

2 8 Sono fiata sforzata , ancorché io habbia difeoperto 
mici mancamenti. 

Lacoiulufionedellavofira ciarlaria è conforme al rimanente- 
tanto bafìa , per dire fen%a propofito . Bjip'prefcnta V enetia Tin- 
gratitudine 4e'Trincipi. ai quali ò rìcorfq nelle fue neceffità. non 
;r I) a bauendo 
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b*Meadoel/aalcmo, chefele mofirì biffato. Mosha UfitoperU 
t^lofo flato : yìuendofene ella molto abbondante , in fiore yefiiura, . 
Jupplìca , che fi faccia quietare la Cafa di ^uflrìay la quale in tut- 
ta que fin guerranonhà fatto alcun danno, che l'effercitodi Spa- 
gna non rìuolga le armi alla riuìera dì Carda ; come fe non 'hàmfie • 
da fare a baftan^ a guardare il fuo fiato di Milano .e che il Duca 
di Ofiuna le renda la poffeffionedel mar .Adriatico ; come fe glie-^ f ' 
lahaueffe tolta : quaficbe yn ladrone entrando a rubbare in mà \ i 
gufa, ne leuila poffeffioneal yeropadrone. Spropofm moltoproprt ' "j 
delyoftropocogìudttio. Ma poiché toccate quefto punto della pof-\ 
feffioneddmar .Adriatico il vofìroamico Emmanuel Tordefim^ 
glianellayera Kelaùonf alfatratta alcuna cofa del dominio, edcl- 
la padronanza di effo j yopio con breuì ragioni moHrarm il giofif 
titolo, col quale la Signorìa di yenetìa il domina, epofjiede. él^ 
fcìando altre cofcdimìnorconfideratìone, per mio auuifo,eglì fi ap- 
poggìa fopra due fondamenti . l'yno èl'hauere occupato e fio mare 
.Adriatico , come cofa abbandonata dal padron fontano. Paltro- 
Ph/ Merlo guardato , e dìfefo per molti fecoH da tuttìì nemici con h- 
fimra fpefa dì fangue, e di ricchezze . Cafo fenza dubbio è, cbè » 
lectfe, le qualtnon hanno padrone , ò perche non l'bebbero mai,à, * 
^che il proprio padrone le abbandonò fono del primo , che le bab-^ 
aia occupate , e quefto tale le può tenere , e godere gìuflamente , coU * 
me yeropadrone di effe. Con quefto tìtolo dice Gìouannì dì Bar-* 
ros\ncUafua Hìftoria delP.Afia Deca.i.lib.6.cap.j.che il Rè df. 
Tortogallopotèeffer chiamato padron della Guinea , perche qnelUi 
terra non era difefa da alcuno , ne haueua lìniitutìoni distati : co- '* , 
sìyeniuaadefieredelprìmo fChePoccupaffe. ancorché oltre a ciò* '. 
ilRjdì TortogaUo ne haneua laconcejfionedal Sommo Tonte fi- 
ce. Col medeftmo titolo la Republìca di yenetìa fi fece padrona- i •, 
di quelle lagune, doue edificò la fua Città . percìocbe ritiratiuìfi 
quei primi fondatori della Republìca, chefugguanolaperfecutio» 
ne de" Barbari , lì quali diftruggeuanol'Jtaù , e trottandole dìfoc-- 
tupaie, & abbandonate t poiché gPlmpcr adori pere ffere cofa dì 
foca importanza, nonne faceuano cafo; eomìncìaronoa edificare^ 
lalor Città :ne Vi fk alcuno, chelocontradìceffeloro. ecosìrefia^ 
temo padronidì quel fito, comedi co fa, che non haueua padrone, r 
nella dìutfme , che fi fece fra gPlmper adori d'Oriente^, edi Occi- 
itnte » fk.iìcbàarato^c^UCmàdi vtnetiareftaffe lìbera , fenzep • 

iha 
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che s'htenieffe appartenere ne aXtmo ^ne aV^altro : an%}che rU 
mane ffe eguak all’yno t& all’altro, Tarcagnota t.par.lib.p.che 
fù'maconfirmationedelgiuflo Dominio dì quella Kepublica pro^ 
CÉjUpo dalla detta gìufta occupaùone. Mora /landò la co fa così, 
veramente SU ,dko,cbela I^fpublka ha [opra l",Adriatico 
queUa medeftma ragione , e quel mede fimo titolo giu fio , che ella ri- 
tiene fopt a l’ìfieff a Città di Venetia, il che chiaramente fi potrà 
. ye4fire,confiderandofi, che ì',Adrìatico apparteneua all’ Impera- 
^ d^d* Oriente, il quale parimente era' Signor [curano deU’lfiria, 
j ’deua Dalmatìa ,edeU' jllbania , e della "Puglia yedtW^tbruzjz^, e 
della Romagna , che fonai confini, eie rìuiere fra le quali fi rac*- 
chiude l’,Adriatìco. E perche al detto Imperadore yennero a man- 
. tare lefor%e marittime di maniera , che non patena difendere quel 
mare ; venne in proceffo di t^po a tal termine, cheint/fononyiera 
tlcunaficurex^ : e li "Harentanì gente di ‘maleaffare,e fen^acon- 
fciefiUl^ i e fiera, e chefaceua profejfione di andar in c or f acquali fono 
terhpinoflrigli v [cocchi ; diuennero cosìpotenti,che mquietan- 
dotuttoilmare , fi condufìero ametter tributo [opra la nauìgatio- 
ne, come padroni afioluti.ne l’ Imperadore ri poneua rimedio t 
i Dalmatìni , e gl’lSlrìani gli rapprefentaffero i gran 
dan^che quei Carfari facevano. Eccoquà, come l’ Imperadore 
haueut abbandonato dcltuttoP Adriatico, poiché nònyftiua a di- 
fenderlo, ne ahcocontra i Carfari , che ne fpaccìauanoìt padrene. 
Onde' fe ne yjcìrono fuorìì veneteanì, e per lo [patio di cento, » 
fettanta anni combatettero fempre cantra li Narentaui . li quali 
potettero far cotanto r e ftfìen%a , perefferefauoritì, e foccotfi da* 
RèdìCroatia .mapure alla fine reSlarono rimi, e dalla RcpublL 
tafàconceduta lorolapace , conconditione , che giamaì non an- 
daffero in corfo , ne dìmandaffero tributo per la nauìgatione . Et 
^ f. i» quefio modo la Republìca rimafe padrona , e poff editrice del ma- 
re .Adriatico fin dell’anno p 6. come raccontali Sabett. Deca.t^ 
lih.q.Tarcagnota i.parJib.i i. Tip gl’ Imperadori Greci fi richia- 
marono giamaì di ciò contraftycnetrani. an^moSirarono dì eon- 
tentarfene , e fempre furono loro amici . e loro pareua di non hauer 
maggior ficure^a ,e difefa contrai fuoìnemicìnetmare dì quel- 
la, che era riposta nelle for%e della Republìca], la quale Veramente 
fempre difefe queìS Imperio contralì Morì, e Saracìni, comedi Jb- 
ifta al numti^.hòdmofirato. Da quettempom quà fempre lew 

Repu- 


T{jpublic;aff^ mantenuta nelfuo poffc/fo. e così ìm rolutotddh 
per ficutc.xj^ di quel mare i deW Italia , di Vngaria , e di bilama- 
gna. po^thje gVlmper adori Greti non potcuano più rattenere 
furia de' Barbari • & a pena haueuanofor:;eper difendere CoOm^ 
tiikOpoUvc così Igliefca nella i .par.lih.^.tap. 1 5 . quando ìntrS^. 
te Papa f'rbano Secondo a pcrfuadere la guerra contra i Turjw^ 
per la cinqui fia di Cìerufalem j fra le altre cofe trouarete , che egli 
dice quefie parole. 

Lcfjtzcddl’ImperiodiCoflancinopoTi, le quali qua^o 
eranoiniìore furonoJa difcffadcllanortra Europa per quèlla 
partedi Settentrione, edi Lcuante; fono già di maniera fiac- 
che, c deboli dalla banda del BosforoTracio,cdcli'£lcfpon- 
to,chc Einno affai in defeaderc la Città di Coflantinopoli dalla 
furia de’ Barbari. 

Jp4 tutto quello ,cheè flato detto dì [opra , che efìendo il mare^ 
.Adriatico degli Imperadorì Greci \&abbaionatolo per non Jf^uer 
efli forze da difenderlo -ypotetteroi Venetiani giuria, e lecitamene 
te occuparto,come co fa derelitta, e concio fia che redendo ciògl‘Im» 
pcradori ynon fe ne richiamarono-, anzjmoflraronodicontentarfe^ 
ne , tanto più viene a rimanere valido il dominio della Rep^Iha . 
E così reflaprouato il primo fmdarnento . Difji, che il fccvW^ra 
i'bauerlo guardato, e difefo per molti fecoli da tuttiimtnh r in- 

fi)iitofpargimentodìfajigue,€dìricchezj!^e. che ben confideratQ 
importa più , cheriflejfo Adriatico non vale • 

A questa verità non fà di meflìerì altra pretta, chaqueìla, la^ 
quale fi catta dall'Hiflorìe , doue chiaramente fi legge, che da tem- 
po immemorabile la fola Republìcadi Venetia hà fatto quefla dì- 
fefa . lafciamo da parte quello , che hà fatto, e fa del continuo con* 
tratantì corfari.e che non hà fatto per difenderlo da' Saracini, e 
da’ T urchì in mille occafloni f* fé non fulTef lìce il voflro Igliefca 
nel luogo allegato di (opra) per la cura, chei Venetiani hanno 
di guardatela cofladcl mare Adriatico, epcr le molte volte, 
che hanno difuiato quella crudcl gente deirifttia , e della 
^thiauonia ; fenza alcun dubbio fi farebbe già bqggidi /par- 
fa, c di flefa altroue quefla peflilenza da quella parte dalie PtQ. 
uinciedi Allamagna,edi Vngaria. 
ida..' che te fori vi hauràellafpefo d quanto fangue le farà co flato^ 
efe con que itola Republica no fi hauerà acquìflato ragione,egiuflo 

dominio 
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tMrUiko ; '^al atm Vnnrifc h f «» 
»r>nr^Jhhr<rn<rAlfrYU.^r^ Jirèil ’^y;" 

-f ^-ly .if.>rhelaKepublìcAhabbìiidtfcfol ^driii 

«2:2fs5:r^?qSrH ' •• 

“l,‘ ‘-Ì^mJc citrini al, m., vja valfdli arrmti diatm 1>m- 
altri, che l ejser ^^reedirc òrevhiiitio al Dominio della 

Ì«ikw^«ri»i(«Ìip4”-* a!a[,mrtia Mon 

M'^frùa. belliffllna Regina d'Ita'in- 

*f Je b^a parila Italia, e aor, Vai per tffa , o 
ttmeMhaitMerifpcJìa.mavedama^ cbefapttcdtr 

iì:z:z^pTpzi.rc'trìd::7.t . 

falsamente, impifdtca !“ trono, 

Wo ^<>rifilesgccbìaram^p^ 

fhft 4 cir<nm 770. Jlitrelio Ré di Spds^a Ji ac ^ 




S dar loro ogni amo di tributo yn certo numero 4ì dentile ] 
tomofidh ; cke le nobili Spagnuolc fi congiugnejfero in matrimonio 
con effi , Huius tempore fetuili bello Regnum flagrauit.cuius 
caufa, vtcutn MaurisfcedusinireCt infamem illam quoque 
conditionctn fubicenon reDUÌt,|vc numera quédaCriftiaoa. 
rum virginum loco tributi quocannis Maurocum Regi per* 
foluere. Itnperabat tunc Mauris Abdherhamanus omnium 
fosliciiltmus. Tradir prztereaTudéiis huius Rcgis Aurclij il. 
lud periniquum decretum , vi nobiies Hifpanz mulieres maJ 
trimonioiungerenturcum Saracenis. £<< ronio To.^.Ann.yyo* 
num.tt. Quanto a quello, che hò detto de' Giudei , nonmi lafcie- 
Sanbe^ ranno mentire li Sanbenetùi habìtì che /tanno attaccati fen^a mi- 
meroperle Chiefedi Spagna de" condannati dalla Santa Inquìft^ 
• ùoneperhereticiGiudaìx^ntì. Di quelli dì altre nationi non ae^ 
cade dir parola poiché vi tenete per honore, e molto ve ne pregia- 
te di e/fere defcendenùde'Goti, 

3 1 ConfelTando le colpe > & i peccati cuoi . egli è vero che 
perciò ceco h baurebbe potuto vfar mifericordia . 

7{cl foro della confeien^a, che fi chiama forum poli per U 
confcjfione fi perdona . nell'efierìore ,il qual fi dice forum fòri , la 
conferme richiede il ga/ligo. ma Foì^ parlate , come fempre, 
aUarouerfcìa. i 

Se non i’haaedì mefcolaco con cosi cfforbitaiKi men« 
Zogne. 

Ha detto tante menT^pgrie i quante fono Siatele colpe diebiartUe 
centra di lei. 

Inqual|cempo> deshoneflifnma donnai u Tei oppofla 
mai al Turco. 

, volete ciò fapere , efateprofejjionedi hauer veduto Hi^orief 
Ter Dìct^, che non douete hauer veduto altro , che le coperte. Ve- 
nite quà, contiamo, quante volte , ancorché non fianotutte, 

L'annoi o p 8. perla conquìSìa del fottio Sepolcro di Gerufa- 
lemfil quale eraip potere de', Turchi , e Saracini, mandò la Re- 
publicadi Venetiadugento nauì , ad ifiaUga dì Tapa Vrbano Se- 
condo. dofte della vòflra valor o fa natione Spagnuola non fi rifro* 
uò pure vm per fona., effendom andati in foccorfo tutti g/i alÌA 
Chrìfiiani dn mondo, & in quella occafionet Venetìani prefero 
la Città di Snf irua ; &ìn compagnia de' F rance fi]guadagnaron9 
, , „ “■ *4fcalona, 




’nAfcalorìAi Cafa t eTlheriadeiSabeU.Bica.i.iìb.f. I^ìefca par» 
t. lib. Sigon.del l[egno d' Italia Itb.^.T arcagnota x.partet, 
lìb.i2. 

, L’anno 1 1 o x.adìjiìtt^adì Balduìno Ré di Gìerufalentt Ve-» 
netiaglimandòìn foccorfo cento naui per terra Santa contraque^ 
gl'iì. fedeli , folto la condotta di Domenico Michel fuo DogCy che» 
arriuando alla Città del Zaffo, e trouandolaafjediatada quei Bari 
bari con fei cento vaj/elli , veautofeco alle mani, gli sbaragliò, c 
ruppe } riportandone vnagloriofa vittoria, e refiando la Città li-mi 
bera daU’aJfedio . e pofcìa in compagnia de’ Franccfi guadagnaro-\ 
noia Cittàdi Tirò. Nella qualeìntprefa non èda pajfare folto ft-\ 
lentio l’heroiea attiene de' venetianì . percìoche mormorando con- 
tra di effi li Framefi confederati per fof petto hauuto, che feper for- 
te reniffc foccorfo a’ nemici affediali ; non s'imbarc afferò , e non fi 
por.effcro in fìcuro , Ufciandoi Francefifoli nel pericolo; imman- 
tinente il Doge di venetia fece cauare de'fuoi vaffellituttii remi 
le vele , e gli altri ifiromentida nauigare ; facendoli portare in ma- 
nodi Varimorido "Patriarca di Cierufalem, che fi trouaua nell'ef- 
fercito, per afficnr or tutti della fedeltà P'enetiana. echeerano per 
ef pugnar la Città, ouer morire con gli altri glorìof amente . »Attio- 
ne egregia , che non fi farebbe potuto afpettare da altra natione del 
mondo : fé nqnfoffe ritornata in vita la RepubUca Romana. Sabel, 
Deca, i.lib.djgliefca i.par,lib.^ , cap.iS.Tarcagnota t.par.tì* 
bro 1 2. 

L’anno i j J J. quando i Turchi dopo hauer conquifiata la Sol 
ria feorreuano tutti queimari, facendo infinito dannoaiChrìfliani 
in ogni parte, fengarìtrouaryefiiìenga: armarono li.venetìanìa 
perfuafione dì Tapa Gìouami XX II. e dìfiruffero in maniera la 
poten'ga de’ T urchiycbe tolfero loro f Imperio di tutto il marefin’in 
Sorta ; laf ciondolo tutto netto , & il commertio ficuro . Sabel. De- 
ca z.lib, i.lglicfca t,par.ìib*6,cap.%,Tarcagnotai. parte li- 
bro 1 6. 

Vanno i J 9 6. armarono ì yenetianì contro UT ureo in fai' 
uor dell’ Imperador EmmanuelTaleologo , epaffaronofin al mar 
Negro, doueraccolfero Sigifmondo Rèdi Vngaria., cIk fuggiua 
vinto da’Turchi in vna battaglia, e lo condnffero in Dalmotìa 
donde fe ne pafsò al fuo Regno, Dogiioni lib,6, Tarcagnota ». parto 
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Dall'annò r 4 i. fti*aìT anno t 4yj. hthht la ^epuhììctut 
guerra fol Turco fermare y epe* terra. & ancorcbeì Turchi afi- 
faltaffero tre volte l' Italia dalla farte del Trìulìy cort gran danno 
de' Veneiiani , con tutto ciò femprela difefero in maniera ,cbe non 
potettero farprogreffo. e Jc bene i Trimipi Cbriftiani trattarono 
iifarevna Légacontra il cimune nemico yalla fine non feceronuU 
U% &ivenetiani refìarono foli. Stando tutta tFuropa ctiofa a 
rimirare ejuelloy che faceuano li venetianicontratosìgrande ,epOm 
tente nemico , il quale già haueua difirutto due Imperij , e tnoltìffì.. 
mi KegnUSabel. Deca,i.Ttb.%.^.to.lgliefca z.parJib.ó.cap. 16, 
fn al 1 8. Tanagnota 2.par.lib.io . 

Varmo 1498. ruppe il Turco vn' altra volta la guerra alla Repu^ 
hHcOy la qual durò più di quattro anni per mare yCper terra . & af- 
fiiltatoil Friuli y come che vi faeejfe molti danniy tuttauia vi trouò 
così gran refisìenxa y che non potè entrare dentro in Italia . Doglio^ 
mlib.io.Tareagnota i.par.tib ai.e 2 2. 

volete y che io vi dica quello , che fuccedctte P anno i J J 8. 
spiando Solimano Gran Tunho vedendo le gran dìf cardie y che era^ 
no fraCbriJliuni fi di fpojc dì a (fallar l'Italia; onàefifecevna Lei 
^per fargli reffitn-iafrail Tapay P Imperadore y che'era pari- 
mente Rèdi Spagna y e la Repuhiica di venetìa Eleggetelo , etra- 
uarete ychefefi fece alcuna cofa,la fecero i Veneiiani. Iglitfca z- 
par.lib.ó.cap Dogiioni lìb.i^.Mambrino Rojeo ^.parté 

libro 

£ vi baurei potuto dire , qutVo , che tocca alla battaglia nauale 
éell'anno t s? i*\ma chi non la sdì in ciò non voglio citare Hr> 
fiorie ypoiebe è cosìnotcrio. 

Voi dmandafie 'tnqual tempo la Repuhiica di Venetia fi fia op- 
fofiaal Turco i già ve P ho detto. Horaditemìvn poco Voi, che 
cofahauete fatto voialtri valorofi Spagnuoli in fauor delia Chri- 
ftiankàcontra i Turchi f Mi direte, che bauete cacciati quelli di 
.Africa fuori di Spagna dopo batterla poffeduta tanti anni E egli è 
la verità. & è fiata vna ìmprefa grandijjìma , e degna di memo- 
fia y e di molta lode . ma non mi potete già negare > ebenonfó priru 
eipalmentt per amor della fede y e Religion Cbrifiiana ; come 
spiando fiarmò tautevoltela Repuhiica, per latetra Santa: ma 
permterefiedi Stato yepercactìarei nemici dicafa vofira.& ih 
mdefimovoifarefie (diciamo ^ìla verità^ e non adttlatmijfc 

~ ilTapa 


1 il Tdpa entra ffe colfuo eJJ' fretto in Càfliglia , ò in ^ragon , e s'im-- 
paironifje di quelle Vrouiniie. ^ il medepmo fi può dire dì (jiun- 
te volte bauete fatto alcuna tofacontra dtifii coìà in africa M- 
firì confinanti. Mi direte « che nella Lega deh ^ j 8. anco gli 
S pagnuoli hehbero parte così , come li venetianii lo ve lo confef. 
fa . ma sò ben' anco , che il Trincipe Doria General delL'lmperado^ 
re, quando fi trouarono le armate alla Treuefa neU'odrcipelaga 
non volfe mai combattere ; comechegUene fujf e fatta grande ìfia»- 
7,a,e ne fujfe pregato dal General del Tapa, e da quello di Vene~ 
tia : e lafciò perdere ma occafione di fegnalata vittoria . Combat» 
tetterò folamentem galeone, altre due 'Hjui di Feneiìà, le 
quali getcaro.ìo a fondo vintigalere del Tuno. efk aWhora , che 
ritornandoìn dietro , pigliarono Caflelnuouo . doue il Doria mift 
prefiiìodi SpagnuoU; volendo ritenere quella piaxja in premiodi 
ejfer fuggito dalla battaglia. lgliefca,e Rofeo ai luoghi allegati. 

Mi direte f^oi , che nella battaglia nauale deli^ji. fecero 
molto gli SpagnuoU ? lo fon contento , con queflo , che non mi ne- 
ghiate la verità, che l'armata di Genetta, e particolarmente le 
galeao^T^ furono la Principal cagione della vittoria: e che il Doris 
General di Spagna al tempo del combattere, fe n'andò a pigliar 
vento, dìfeosiandofi dalla battaglia, efàcagione, che i Turchi 
pigUafiero la Capitana di Malta, e malmena fiero tutto il corno 
deliro dell'annata Chriftiana, Igliefca 2.par.lib.6.cap.fin.§.i. 
Dogliotti libro 1 6, Bartolomeo Dionigi neU' -ddditìonì al Tarcs- 
gnota.lib.i. 

E fe vorrefie dire del gran valore di Don Giouaunidì .AuHrìs; 
anch'io dico , che fu grandìfiimo . ma quella gloria non appartiene 
a Spagna. Combatti Don Giouannì , come vero Trincipedelge- 
perofofanguedi .Juslrìa. Eglìnon era Spagnuolo, ne Capitasto 
di Spagna , ma Generale di tutta la Lega . di maniera , che conG- 
derato nella fuaperfona, lagloria di lui tocca alla Cafa di .Auflris 
l^ratla Germania , donde defeende . coufiderato poi come Genera- 
le , ella è non meno comune del Tapa , e di Fenetìa,cbediSpagna. 
E per concludere queflo propo fitto , dico , che qualunque lutomo feu- 
Xa pafiioue , il quale legge fie le Hifiorie * conofetrà , quanto in tut- 
te le cofe raccontate di fopra,pìàdeuelà Chri^tùtd a f^enetùuù « 
che a gli S pagnuoli . 

34 Fù per «aaentU£a»Quandogiiadaeo 4 Otranto. 

E * 


• ìlT trco prefe Otranto Panno 1480. tre anni dopo , chee^lì 
haucua fatto la pace co' yenctianiy lì quali per tjf ere molto conjU- 
toati per le grandijjmefpcje fatte in qmndìcì anni di guerra; non 
era conueneuolc, che la rompefierorn' altra rolta ,per difendere 
glìaltruì Stati, tanto pÌHychc ben prefio .Ai fon fo figliuolo dì Fer- 
Mnando di Trapali affediatiì T urchìm quella Città y t;>rnòa 
ricuperarla, e così il rompere la Rspublica la guerra centra vn 
nemico così potente fen^a necejjità, farebbe fiata vna ffan gof* 
feria . 

^5 Fù per comprar la pace a miglior prezzo. ‘ 

T atti i Trìncipi prudenti, vedendofì alle mani con w nemico po 
tenterà cui difficilmente poffono far refislen^a con lagtferra,procu>. 
rana con tutte le arti auuantaggiarfi nella pace . per non effere 
ceffitati , òdi perder gli Stati ,bdirkeitere paci poco honorate,con 
tutte quelle con ditioni ver gognofe , che il nemico roleffeloro ìnp. 
porre, come fece Spagna conia Kegina d' Inghilterra , e con gli 
Olandefì . 

36 A quali Todefehi hai tu fatto refirtenza^ 

y e lodìròìn poche parole . .A quantihanno voluto entrare iti 
Italia armati per il fito Stato, e voì^nontrouaretecojain cantra^ 
rio. S fe volete incaricare la H{epublica, perche non hà dtfefoi 
f affi , che non appartengono, ò non apparteneuano a lei: non potete 
Voi accorgerui, che fete vn balordo ^ 

37 Quando Carlo Ottauopafsòle Alpi, tiopponeftia'fuoi 
elTerciti; efea tniaperfuafiotic rcntaftididifturbargliil paf- 
fo al fuo ritorno , come per mali ria, ò per debolezza il Jafeiafti 
zìrornarein Francia i 

"Peropporfi alRè Carlo Ottauo, elteafpirauaal dominio d^t» 
talia , l'anno i 4 fece vna Lega in Venetia fra il Papa ; 
ì Imperadore ,il Rèdi S pagna , la RepMìca , & il Duca di Mila^ 
no. MandòlaRepublicaìlfuo effercito, il quale fi congutufe con 
alcune poche genti del Duca ; & al paffo del Taro fi oppofe at 
Francefi . fi combatettedaU'vna /e dall altra parte con gran va» 
loft i & ì y enetiani perdettero più genti, che li Trance fi. ma 
guadagnarono i Padiglioni Regali , & i carriaggi , epofero l'iSief. 
fo a gran pericolo , e fe non potettero impedirgli il ritorno in 
Francia, glielo fecero tuttauìacoftar molto caro, ofequeldi Spa» 
gpa^ fgLialfprìi Prìncipi confederati bauefiero fatto altrettanto > 

' come 


37 : 

COmefecfe U Republica ; ft confegulua ftcuramente la ìrramata yif^ 
tofta. ma voi altri vahrofi Spagnuolif non ri voleficmettere aU . 
tro yC he le parole . ecosìperfuad€fle,chefifaceffeefperien7^del- 
U fortuna ifen%a incorrere in alcun pericolo della perdita . L’ora- 
tore del Rèdi Spagna (così ftriueilCuicciardini.lib.i.Jdefide^ 
rande) , che (enza pericolo del Tuo Rè H facclTc cfpcrienza del- 
lafortuna', inflette cfiìcaceincnte} equa/ì protcAandOi che 
non fllafciafreropafrarC} ne fìperdefreroccafìonedi rompe- 
re queircfTerciro . IgUefea 2.partlib.^,cap.xi.%.yMarìanìi 
T om. i .lib. a 6 . cap.p. 

38 Quando pretenderti al tempo di Clemente V li. rimet- 
tere nello Stato di Milano Francefeo Sfotzaj come non di- 
rturbafli , che|egli drlTè nelle mani de’ Tuoi nemici il Cartello \ 
hauendo cu rcfTcrcito alle porte della Città . 

Molte cofe pretendono , e tentano li Trìncipidi fare, che loronon 
riefcono .nonfoccorferoivenetiani Francefeo Sforata affediato, 
che hauendo dentro della Città li nemici diede nelle lor mani il 
C alleilo, con tutto ciò prefero Lodi, ruppero il Marc he fe del Va- 
fio il quale con tremila Spagnuoli andana per darle foccorfo: e 
guadagnarono Cremona , la quale diedero in mano del già detto 
sforma . Guicciardini lib. i 7. 1 Trincipi non hanno il potere di 
Dio, il quale è vguale alla fua volontà . & è vna gran gojferia in- 
colparli, perchenon fanno tutto quello , che vogliono . Ma fe pure 
hahbiamo da parlare con quefio termine impertinente , vfato da 
voi ; ditemi vn poco voi , come il Marche fe del Vajìo non foccor- 
fe col voftroefiercito Carignano, quando eraaffediato da' France- 
fil’anno 154;. lafciando tagliare a fil di fpadapiù di vndici mi- 
la Imomini lgliefca.^.par.lib. 6 .cap.^J.^.^o.eper non ci Sirac- 
care nelle cofede^noSiri antepa/ìati, diciamo qualche cofa di queUe, 
che noi altri hahbiamo veduto, non fono molti anni, &inquefli 
giorni, come quando mandafleil Duca di Tarma in Francia con 
grofiljìmo effercito ,fauoritoda vn'altro del Tapa,e della Lega de 
Trincipi Prancefì ,pervnfol fine d'impedire , che ilgrande Hen- 
rìco llll, non fuffe coronato Re, e di mettere in Stato vn Re, che 
fuffe della voflra f attiene j non faceSie ne l'vno , ne l'altro i Luigi 
di Balda nella fua Tontìficale./\.parte.cap.^o.comedopo coiìgtan 
guerra , per renderui (oggetti gli Olandefì , vi fete contentati di la- 
feiargU ymere in pace , dechiarando, che gli ricognofeete per S i- 


gitori lìberi f come hauendh ajjetliato tre anni la Città dì 
con vn'efiercito così poderofo, che farebbe fiato baflante cantra H 
Turco, non che cantra il Duca di Sauoia, vi rnirafie con perdita 
di gran tfu-tntità di gente , e molto pìà della Vofira riputaiionet 
Uondico quejlecofe per ingiuriarui , màfperdarui ad intendere , 
chcneancogU Spagmoli fanno quello »chevogUono. 

Tu non bai aturato giamai alcuno «Te non con iatentio< 
ne di ruinarlo affatto. » 

f^iueDìo ,che y^oi parlate di venetia, come fe voi parlafie di 
Spagna .ma non voglio in ciò dir nulla, parlino i tcfiìmonij allegati 
da voìmedeftmo. 

40 Dicanlo i Papi. 

Dìianloinbuon'hora. e parli per tuttiil primo Tontefice San 
Tietro. 

A V T O R. Che dite voit Beatìfiimo Tadre,de' yenetianì» 
hanno f atto fiamaidanno,ò villanìa a* vofirì fucieffori. 

SAN PIETRO. Dico , che frali Tapi , eli yenettatù 
alcune volte fono fmeedute difeordìe per conto de' beni temporali « 
perche infine , come huominigli vni , e gli altri fono foggetti alle 
paffionì , moffe dalCinterefie. ma nel vero li Tadridi quefia Bjtpur- 
blica hanno dimofirato fempregran rìfpetto , e riueren%a ai Tonte- 
fici Bjymani : anco , quando preuenuti eoa guerra hanno prefe le ar- 
mi , a tiretti dalla neceffità della loro propria dìfefa . 

A V T O R. Quesio è affai ; ancorché non paia molto il non 
far male ,fi altra a ciò non fi fa qualche bene . onde ci farla molto 
caro Capere ; fe la Kepublica di venetia hà fatto alcuna cofa in fa- 
Horede’ T afiori della Chiefa . 

SAN PIETRO, lo potrei dire» come attempo dì Leo- 
ne Jfauro imperadoredi Cofiantìnopoli , il quale fece akunì decre- 
ti cantra la Religioìie Cattolica % e contra il Tontefice R^omano Gre 
gorìo 1 1. a cui procurò in molti modi dilettar la vita ; i yenetiani 
fecerorefidenxeatl'tmperadorecon l'armi > infauoredel Tontefi- 
ce, fenga bauer riguardo, che a&'hora haueuano poche forge . poi- 
ebe per ancora non haueuano allargato l'Imperio fuori delie Lagu- 
ne. e che quel potente nemico facilmente gli haurebbs potuto r$d- 
nare.\ Permoti Pcntap<'lcnfium,& Vcnctorum exercitusiuf- 
(ioni Impcratorisrefliterunc. Cosìdice .Anafiafio, aggm- 
gae Baronio , Ifta ingeatis , pcjtftancts animo V cncti» bocc ter- 
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ta, mariq^e eff^nc prosimi Imperatori, àquo Jcleri time^ 
repotuilTcnt, (ìadhuc viribus haud adeò fòttcs ,pro Pontifi- 
ccccrcaiDcn inire aduerfus ipfum , aiiquo modo prxfume- 
Bcnt. Scd vbi prorcligionc fcirent effe cenameli , cundaci 
podbabenda merito icnrucrunt. Sic enim creuerc Kcfpu- 
blicx, cum rcligioncmcfteris omnibus prxrulcre: excidere 
vero , cutu incisrdigbcontemptaelanguit. Tom.^.ann.jió» 
num.Sy. 

lo potrei dire , come m'fauore di ^leffandro r.i f^enetiani m 
Legato* Genouefi y e Fiorentini cacciarono di Roma Ladislao Rj 
di T^apoli . MacchiaHeUilib.i.Io potrei dire, come in fauore di 
Gregorio I X. mandarono la loroarmataìn Tuglia cantra Federi^ 
col I. Imperatore ; e rottala fila armata, preferoTernida, Campo 
Marino > e Bejlice : e nel porto di Manfredonia prefero , & abbru- 
eiaronoya viJlaHe' nemhi,lagran naue Ceteayla quale portaua mil^ 
le huomini da guerra. Igliefa t .par.lib.i.cap.^^.SabeU.Deca i. 
lib.p.TarCagnota i par.lib.t^.Quefle, e molte altre cofe potrei io 
dire y fatte da Venetianiper li Tontefici Romani; ma le voglio la~ 
feiare tutte da parte, per ma fola prodex^ tanto beroica, che 
rate per altre mille, Reggeua l'Imperio di Roma Iranno 1177* 
FederigoTrhno di quefto nome , chiamato Barbarojf a . Coflui,al 
quale per l’ Imperiai dignità tocàaua la difefa della Chic fa di 
CbrifìOyedelmioTontificalTronOydtdifenforediuenuto nemico; 
fidiede a perfeguitareilmio fucceffor .Aleffandro II I. e lo riduf- 
fe a fiato così miferabàle , che abbandonando Roma ,fen%p /peran^a 
iiefferfoccorfo ycdifefodaalcm Trincipe; fene fuggì traueftita 
uveaetia : & fe nefiaua incognito nella Chiefa de’ Frati della Ca- 
fìtd: quando difeoperto per chi egli era landò aritrouarloil Trin^ 
fipe , inftemeco* S enatori della Rspubliea \ e f adorarono , come ve.- 
ro vicartodì C brìflo ; e pronti fi oferf ero alia difefa di lui . Il che 
Japuto ilcrudel Federigo , mandò a minacciare,cbe riuolgeria il fuo 
furore contee iyenetianiyfe incontinente non gli donano nelle ma~ 
m .Aleffandro fuo princtpal nemico, Treuennero i prudentiffi- 
mi Senatroile minacce del Barbàro,eproteHandoli la guerra matu 
daronofenxadilatione la loro armata in bufeadi queUadel nemi. 
to , della (piale era Capitano Otone fuo figliuolo , Qi^ellade* Vene-~ 
laniera gmdatada Sebafiiano Zianì Trincipe della RjpubUea, 
dìrbamadoinetmtrataP ìntperiaiem IfMapreffoa Tiran, affoL 
'' J " tandoU» 


tandola combattutala ild ruppe yeneottenne la^ìrtor'u ,'e pte^i 

focondufie Otonea Venctìa . Vertlqital fuccefio-y c perche rotigli 
fHccedeJJ'tpeggìo y fù forato l’ Imperadore ad bnmìliarfi . i £ cosi 
fe no verme a verietia a gettar fidi piedi di udleffandro , & a di- 
mandargli perdono delle fue colpe, e poco ftante partirono in fio- 
meper Roma, doneglì accompagnòil Trincipc Zianiypcr il cuivai 
hre.il TapafividerìtornarencUafiargrandeT^a, e riporlo nella 
mìa fedìa , e la Chic fa Santa nella fua prima autorità con lariputa- 
tioae , e fplendore' doimo . Igliefca.i.part.tìb.^.cap.xC.Sabelì. 
Dcca.t .tib.y. 

A V r O R. Vroie%r;ra perverto grande . ma fecondo che gli 
SvagtìHoUfe ne pregiano y è ragionemle il credere , che hauramo 
fatto alcuna co fa molto più magnanima . Voi , Beatiffmo Vadre ^ 
che fapcteìltutto yditeloper amordi Dio. 

S A N PIETRO. Se le opere fuffero conformi alle pa- 
ròle ynon ci farebbe natione, fra quante fononate al Mondo y eh e 
fuffe tanto benemerita dalla Santa Chiefa y e de' icari di Chrifìo^ 
quanto la Spagnuola ; ma chi rimira le mani più , che la lìngua 
^ il cuore più che le mani jtroua lecofemolto al rouef ìo \ per- 
che gli Spagnuoli nel bene fempre hanno la lingua lunga > le 
mani corte , & il cuorguafìo , E così parlano moltO y operano po- 
co ; c quel poco , folo per li fini y & intereff loro e non principal- 
mente per amor dì Dio , e della fua chiefa . Dì quella maniera fo- 
gliono ejji miliantarfi di hauer datovn nuouo Mondo a Chrìflo; 
conuertendo r anime alla luce dell' Euangelio , cerne che fiala ve- 
rità , che il ior principale intento è fiato folo di mettere infìcme rie- 
chetcjtf > f dì empire le borfe , e per vn' anima , che per accidente fi 
è conuertitaaUa fanta fede Cattolica , ne hanno fatto andare mi- 
gliaia y e milioni neW Inferno . dì che dà tefiimoniaaga la vnìuerd 
fai difiruttìone delle Indie . che hà fatto fpargere lacrime , fé cosi 
è lecito parlare , a tutti i fanti del C telo , al mede fimo Iddìo» il 

quale creò quegli Indiani» egli feoperfe agli Spagnuoli» affinché 
glìconuertifferoa CbrìHOy e non perche gli facefiero martiri del 
Dìauolo. finche gìamaì incìòfta fiato pofio rimedio : ancor che /o 
ricordaffe » nefgridafieyeprotefiafieinlìantemente quel venerabile 
frate D. Bartolomeo dalle Cafe» ouér Cafausi, chef ùP'efcouo di 
Chiapa rtelle opere »& chi di firn hà tutto il Mondo vedute date-alU 
fiampa, . 

- AVTOa. 


A V T O R . Ciòpar troppó.ò ^pofloh Santo, ma tjueUe cmì 
deità furono fatte cantra Barbari infedeli .e lamia rifpofiafà , 
meft ftanofegnalatigli Spagnmli co* Tonte f ci Bimani . 

SAN PIETRO. Sella medefìma guifa , enon di altra 
maniera, correual* armo del Signore i y » 6 . quando per occaftone 
della guerra, che haneua Nmperador Carlo F.co* Totcntati» li 
^udift erano confederati per rimettere nello Statodi Milano Fran~ 
tefeo Sforga fi deliberò Don Hugo di Moncadaper diuertire Tgm 
fa Clemente y 1 1. e fepararlo dalla Lega perdendo ogni rifpetto , 
thè egli douetta alla Tontìfical dignità; di pajjarfene con làfìut 
■gente cantra lo S tatOy e la perfona del fommo\ Tontefice. con que- 
fia diabolica determìnatione ■penùtofene co* firn faldati a Roma ^ ^ 
entratoui dentro , coflnnfe il Tapa a riferrar fi nel Caftello di Sa», 
Vangelo . E per cauar frutto di- sì fatta glorìofa -vittoria , ouenu- 
ta fen%a f angue , i relìgio fi SpagnuoU faccheggiarono il facr» 
Talao^'^,& il mìofamofo Tempio ifen:^a hauer più. ri (petto alia 
Maejià della Religione al timore del Sacrilegio y di /f nello j . eh f 
haueuano hauuto poco anaci li Turchi nelle Chiefe del Regno dì vn 
garia . Et alla fine sfor-c^arono il Tapa ad acccordarfì con effo loto 
in quehnodoy cb'.egUnpvplfero, Giùcchtrd.lib.ij. Igliefca.z.par* 
Iib.6.cap.i6,§.<f. 

y ^ J ^ ’^^Trihile capo , e da non efiere qua fi creduto , fé 

fujf ? vfc ito da altra bocca» 

S A N P I E T R O. 7^on penfate , chequi fifinìjpela T ra» 
gedia . Tafsò più audnti : perche nell* anno feguente 1527 . ritor- 
narono gli SpagnuoU a Roma dopo hauer ingannato il Tontefice 
con nuoui accordi, a i quali dandoegU femplicemente crederne ,lù. 
f enfiò il fuo eff eretto , prouifio da lui per ogni capo » che potefie fuc- 
cedere , refiato dìfamtato , fi credeua dì efiere molto ficuro. non fa- 
pendo y che gli SpagnuoU alT bora fanno le lor brauate, quando 
^veggono gli altri Trìncipì fpenfìerati per la confideni^adeUeamU. 
ckìeìnganueuoU ye\che conforme al faggio parere di quel gran To- 
litico Traiano Eoccalìni , in tempo , chei Trincipi hanno guerra 
con gli SpagnuoU baflaferrar le porte con ma chìaue : ma in tempo 
di pace deano mettercene due : fe vogliono ftarc ficuri in cafa . Hor 
^on rkrouando r e fifiengagU SpagnuoU entrarono Infeconda volta 
in Roma ; non bacando rifpetto ne al nome de* loro amici , ne all'au- 
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torhd i edignitàde’ Tf^IatifneaiTepipt^, ne a Monaflert , ne al^ 
le Reliquie ritierite da tuttoHmondo , Sforatatene le Matrone 
mane f e le Monache fpofe dì Chrifiot conduffnoviaì Trelatì,éf 
iCérdìnaliconglìhabm,econgliomamentìdella lor dignità fo~ 
fra giumenti yiU , maltrattandoli y e tormentandoli, \per obligargH 
a pagare pìàgrofie rifeatto , 7{pn pofio , ne potendo vorrei dire le 
gran crudeltà , che efji fecero . fià però compimento di effe ycheaf- 
fidiarono U Santo Vapa con tredici Cardinali nel Ca&ello,e lo sfor^ 
t^ronoa pagare per la fua libertà quattrocento mila ducati, e di 
darilCafiello nelle mani di Spagna, dì cedere alcune Città delfuo 
Stato: con altre condìtionìfommamenteinique. e non potendo dar 
ioropuntualmente compimento , il tennero tuttauia prigione molti 
mefì.epofciatrattandofidella fua libertà , oltre le altre cofe , voi- 
fero chelorofufero concedute le Indulgente della Santa C ruciata 
ve'I{egnidi Spagna, perl'vtìle ,che fe ne caua . non fi contentando 
de’ beni temporalìrubbatì nella Santa Città, fe parimente non rub^ 
banano alcun frutto , ancorchenonfufieper l’anima, che non potè 
e fiere degli Spirituali ; portandofene via rmdnlgenge perforj^a. e 
dopo hauer fatto quefio , fecero vfetre il Tapa di Rema . Cuicciar^ 
lib.iS.IgiieJca.i.par.lib.s.cap. t6.§ S.^efiaé doperà pii: fe- 
gnalata , cbefacefferogìamaìgU Spagnuolì al Tcmufice Pj^mano, 
di cui fi pregiano e fiere di fen fori , e protettori ; e fi può molto ben co 
trapporre in tutto , e per tutto a quella de* Vevetiani . In quella fe 
ne Jìaua il Tapa nafeoflo in Venetìa , come pouero religiofo: & in 
queftafaceua reftden%a in Roma con tutta la f ua autorità, e gran- 
degj^.. I Venetianiiltaccolfero, e fi oferfero alla fua dì f e fa: e 
gli Spagnuolì andarono a ritrouarlo per o fenderlo, I venetiant 
fi armarono contro l'Imperadore nemico del Tapa : e gli Spa^ 

gpuolìfiamtaronopernmperadore , per e fiere nemici del Tapa * 
I venetianicomhatetteroperlut,egli Spagnuolì contro ~ 

*venctìani foggìogarono l’Imperadore , che peffiguìtauatl Tapa s 

e gli SpagnuoHpert*imperadoreperfiguìtaronoUTapafin*a tan- 
to ,che fe lo fecero foggetto, I Venettmìinfine ritornaronotlTa»^ 

pa in Roma nel Trono, enellagrandexgiafua:rgHSpagnttoltilcac» 

ciarono della fua Sedia, e di Roma in efirema miferìa , e penbe tut- 
tauiald memoria dìfiò mi amareggia, Mtt yogliodirpii, bafts 
qftello * (he i rffW* , „ 


_ 4? 

AVTOR. Che Sie Voi horaiSi^HOre Spagnuolo Varnaftjiai 
pirea voi, ohe li Tapi ftxno degni di fede ? Mora poiché già li P4» 
fù hanno efpoHoiUofodetto, paffiamoauanti, 

41 1 Rè Napolitani. 

7 >{pn bòmai veduto nelle Hìflorìe , che i venetìanì , quando ad^ 
éLxrono in aiuto de" Ré di Napoli ,face{fero loro alcun damo ; ma fi 
bene fempre ftngolar beneficio, e l'anno 1 4 p <». quandoi Fran^ 
cefi (iauano per ìmpadronirfi idltamaggior parte di quel ^gn»,fi 
confederarono i F'enetiani col Ré Ferdinando per la difefa , e porta 
rìcuperationedelperduto. e H mandarono il Marchefedi Mantoa 
lor Generale con mille , e dugento caualli , e tre mila fanti : & ilfom 
uorirono , &• aiutarono fin tanto , che del tutto furono cacciati i 
Frante fi del Regno, Guicciardini lib.^ . Igliefca. 2 .par.lib. 6 . cap, 
2i-§-3-Tarcagnotapar.2,Ub.2i. É' vero, ciré in quefiaoceafione 
parimente fù fauorito il Rèdi Napoli da gli Spagnuoli. e pare , che 
fin ali' bora refiarono così innamorati della bcllexp^ , e ricchcgpf^ 
diquel Regno, che fempre apprefio andarono difegnandOtC machia 
nandù il modo di leuarglìelo . E così tarmo i y o i. fecero coic- 
ìfederatione co' Fr ance fi, fpargendo fama , cheiafaceuanocontra 
gl’ infedeli a beneficio della Chrìftianiti . mafecretamenteconueit- 
nero di aapti ilare il Regno di Napoli, con diuiderlofra dì loro, e 
quando lor pxrue tempo i Francò feopertamente cominciarono là 
guerra jegli Spagnuoli con le loro foUte arti fiofferfero al Ré Fcy 
derigo, il quale per morte di Ferdinando età fucceduto nel Re- 
gno , per fua difefa , il quale non f apendo, pe potendofi ìmagìn^ 
re, che fono amifi àgli armaff ero tradimento; chìamòìnfuo aiu- 
to Confaluo , che fe ne flauacon tarmata di Spagnain Sicilia , egli 
diede in fuo potere alcune pìaxgein Calabria i per fu ureti^ , come 
eglidiceua deUa fua gente.» ma nel teropet ingannare maggior- 
mente il panerò Rè Federigo ; eperconquiSiar pià facilmente là 
f attedi quel Regno fOhe per t ac cordo f ano con Francia apparte- 
eieuaa Spagna , Ma effendofigiàli Francefi impadroniti di Ca- 
ffOa , delta Città di 'idioti , e della maggior parte del Regno : oL 
l'hor a vfeirono gli Spagnuoli amali fatua a farcii lor tiro fopra là 
Calabria , la quale con neffuna, època refisìei^afidkde loro.e per 
dbt Bella Citta di TarMtco era il picciolo fanciullo Ferdinando Du- 
ca d'rCaiabria figliuoiodel Rjì Federigo , dimandarono i Goueraa- 
tori di quella Città a Confaluo , prima che gliela ieffero tulle 


Tche diffe loro parola dì la/cìafliberoit pìcchio fanciullo Duca» 
egli lo concedette , e confermò la fua promefiacon giuramento fax 
lennefopra rhoHìa confacrata. mane il timore di Diot neilri- 
[petto degli haomini potè tanto appreffo di lui ^quanto la ragion di 
Stato, dalla qual moffo , ritenutolo prigione il mandò al fuo Ré 
tn Hìfpagna. Guicciardini libro Jgliefea ì.par. IU>. 6 . cap, 

i Guardate vn poco la fede divnS pàgnuolo , che fi miUantaua del 
nome diGran Capitano;come fefuffero opere di Gran Capitano il co 
tninciare vna guerra con tradimento^ finirla col macare della paro^ 
la ,e dellafede ptomeffaagHhuominì [opra il Corpo confo orato dì 
Chrìflo. Qiùndi potrà vedere tuttoìl mondo , che quandoli yene»- 
nani jocc^eroil Rjdi Napoli, il dife fero in [teme coljuo Regno; 

X quando gli Spagnuolipromiferodi difenderlo , glie lo leuarono deU 
iemani^ 

42 1 Duchi di Milano. 

- Usuando i Venetiani conqutflarono parte dello Statodì Milano-, 
tome vi bògìà mofirato ,fà per ragionedi guerra . hauendoui c ita- 
to leHìSìorie, affinché le vediate. Ma non bò trouato mai, ne Veff 
lotrouarete , che in tempo di pace , e fatto colore di aiutarci Duci» 
•habbiano fatto loro alcun danno , 0 aggrauio . 7 ^e in tipo dì guerra 
parimente , hauendo capitolato di pace , non mancarono mai loro dì 
■parola ; come è palcfe , c Ife fecero gli Spagnuoli , quando Trance- 
feo Sforza diede loro nelle mani il Cafiellodi Milano, perciochx 
hauendogli promeffo particolarmente di confegnarli la Città di 
Como , & altre cofe, quando ilpouero Duca fe ne venne colà , gli dif- 
fero , che fe voleua babitare in effa t che vi poteua reftare : che in 
quanto ad effi nonne voleuano cauarei hroprefidff. il che altro 
•non era , che volerlo tenere dentrole branche , come incarcerato ; 
ne gli offeruarono altro delle promeffe cofe. Dimaniera, che il Du- 
xapernon fi fidare nelle mani di chi gli ronipeualafede ; fiimòef- 
jet meglio ritirarfi nel Campo de’ Veuetìani > e gli altri confederati, 
li qudi hauendo pre fa Cremona, la diedero tmmaatìnente al detto 
Duca . Guicciardini lib. 1 7. 

43 Le poueie Città di Romagna.'^ 

Le Città di Romagna fono molte. di quali ^oì partiate, edì 
quelle occafione , doueivenetianìtaiktaffero aminare , io non /» 
^fpercbettonhòUnomaÌTmeofa tàleneìle Bifìoriem tal pro^ 
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fofito : ne Voi lo dite ; e così mi pare , thè douete parlare , co w f fe- 
tc folho di vojìra tcfiafenrj fondamento . 

44. E la fuen turata Pi^ la qualeiii gettata a terra dalia 
tua ambinone. 

Tifa anco hi da entrare in quello luogo quanto vi farebbe 
fiato rnegUo il non bauerne parlato . Laguerradi Tifa è fiata moU 
tofantffa . poiché per tale occafione patirono riuolutiouiì Triti- 
tipi d‘ Italia ,c molti fuori dì efìa . chil'aiutaffe ^ e chifiniffe dì rui^ 
narlaio non lo voglodire.e dìcaloil voslro HìSìorico Mariana- 
Leggetelo nel Tom. i.lìbro.ió.cap.i^. crederete , che dice così , 
Per ditl'ndcre i Pifdiii la loro liberti, ricorfero all'aiutodc gli 
altri Prmcipid'Italia;&inifpccialititlc’ Venctiani , che furo- 
no quelli , che più (ì fegnalarono nel difendergli. E più di fotta 
nel medefimo Tomo ab. 2 p.cap.^. dice. Qacìlot che più impor- 
ta , i Rè di Francia , Se il Cattolico , nelle cui mani 1 Pifani, de ì 
Fiorentini haueuano polle le loro dillcrenzc} diedero la Cit- 
tà di Pifa in potere de' Fiorentini loro nemici , con voce, che 
cosi conueniiia per la pace d’Italia, la veri rifu, che pieten- 
deuanopreualerlìdi Fiorenza contrai Venetiani, edicento 
mila ducati, co’quali 11 ofFcrfe di Tcruirgli , felcconfcgnairc- 
•ro quella Città . che era vn vendere per molto vii prezzola li- 
bertà di quella Rcpublica , che in elTi haueua ripoRo la fua fi- 
danza. Cofavcrgognola, & indegna di così gran Principi, 
nel che rellò più incaricato il Rè Cattolico , dcil luo buon no- 
me . per tenere i Pifaoi fotto la fua protettionc , e difefa . 

Quelle fono leparoledel Mariana ,sÉgalcuarne,ò aggiugncrui 
yna lettera. Hor andate pure^ tfr incaricate 1 Venetiani delle 
colpe delrofiro Re, 

'45 Allhora fi potettero conofccre le tue gran forze, poi- 
ché vintala vna fola battaglia da* Francefi alla Giaradada, 
pcrdcdi l’Imperio di terra ferma. 

Voi dite molto bene il vero , che fatta la Lega dì Cambrai yfìpo 
tetterò conefeere le gran forge della Republìca. percloe chi hebbe 
centra di fequafi tutta l*Europa , nonfù gran cofa , che perdeffe 
quanto ella teneuam Terra ferma :fù ben gran cofa , che ella con- 
f: maffe la fua libertà iCfnù ,|c he grande , che ella fapefie , e potefie 
r ac quìflare il perduto . E perche gli efiempì dichiarano affai le 
cofeaglìb uomini idioti^ come fete voi t voglio con vno effempio 
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parlarci . Se fuffe w Gigante tétitfa il tfftile non baflaffe l'ummi 
dì (iure A fronte a nìffun’altro Gigante grandi ■fen%a dubbio fi dou- 
rebìfono hitnxre le fue forge, efeper a ff aitarlo fi vni fiero tre,o quat 
tro,&eglì fola cantra tutti Moflraficil vìfo;ancorche rimane fieab.’ 
battute s nonretìarebbe^ che U fuo -valore nonfofie memorabile.ma 
fe dopo efiere gettato a terra fapefie con induflria , e conforma, fé- 
parando vn nimico ^ e combattendo centra l'altro leuarfi da terrai 
e tornare a rìmetterfi in piedi con l'ardire di prima ; chi ron dirà , 
che la defìreggatC forga fua farebbe ìnuincibìle i Horeccotiquì di- 
pinta la Republica di f^enetiacontra la Legadì Cambrai. Stanano 
tutti li Vrtneìpi con timore della grandeg^a delia Republica; ne aU 
cuna haueua ardire di muouerfegli cantra . E quando Mafimiliano 
Imperadore tGigantacciomolto grande , l’anno i j oy.hebbe ar- 
dimento di muouerle guerra , ne fùin poco tempo cosi mal menato , 
che hebbe per bene il dimandarle tregua ; conjentendo, che elìti^ 
rìtenefie tutto quello , che gli haueua tolto f che non era poco. Cuic- 
ciardMb.j.Tarcagnotaz.par.Ub.ii. 

Ma l'anno feguente fi vnìrono contra la Republica quattro Ci- 
gantaccii maggiori della Cbriftianitd; e furono il "Papa, il detto 
Imperadore y il Rè di Francia y e quel dì Spagna y e parendo loro 
di non efiere in ciò bafieuoli , chiamarono in loro compagnia il De- 
cadi Ferrara ,& il Marchefedi Mantcua» Potentati di quali he 
confideratione . &ècofa degna dì fpauentOy e dì lacrime y che il 
capo della Cbìefa dì Chrìjloy el’Mugusìo della Santa Rema ; lì 
Princìpi y che fi pregiano di Chrìfiìanifiimiyedi Cattolici , e gli al- 
tri y che tutti erano fedeli ; non fi rìfolus fiero mai dì fare ma Lega 
contrai nemici della nofira fantafede: echecontanta facìlitày e 
prefteggay e cosi fegretamentela face fiero cantra ma Republica 
Chrìfiìanijfima e Cattolica , la quale hà fpefo tanto oro, e fparfy 
tanto fangue in mille occafione per la fede, e religione Chrìfiianai 
la quale tante volte fi èoppofla a i Barbari, Turchi ,e Saracini, 
che , domando i nemici del sicario dì Cbriflo sbatttuto datta 
fua grandegga , ilrìpofo nel fuo Trono, equefìoa fin folamente 
di Icuarle quello Stato , il quale non con tirannia, ne eoo fraudi^ 
ne con tradimenti ; ma per meggo del fuo valore , e per volonr 
tarla deditione delle genti , o per cefiìone , o per confegna de’ Prin- 
cipigiuQainente hauem conquifiato ,e poffedeua . tanto può l’odio^ 
eia (upìdìgìadel dominare nelpetto de gli huomìnì, lì quali met- 
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tendo da banda la rapane, ft danno Mtiln preda alle loro pajjìoni . 
Sera vnìtìji tutti li detti Triacipi contea la fola Kepublica di 
Veneùa in così gran rifcbio ella non hebbe alcuno , il ejiule fe le cf~ 
feriffe di difenderla , fenon il Turco , maeUanonvolfe accettarla ; 
confidando femprenellagiuflitiadellafuacaufay e nella dìfefadi- 
mna. "Perdette labattaglia in CUradada molto difgratiatamen~ 
te. poiché delle tre parti del fuo efiercito vna fola combattette , 
che fe hauefje combattuto tutto , per confenthnento di tutti gli 
buomiai prudenti y ne riportaua la vittoria. Si rendettero a ine» 
miciBrefcìay Bergomo y & altre piaxj^ . evedendoi vcnetianip 
che'l volere osìinarftnel difendere i loro vaffalli , farebbe vn man- 
dargli in ruina maggiormente; moffi dall’amore , cbeportauano lo- 
ro yparuelorbenedì difobligarli dal giuramento di fedeltà ; affin- 
ché fenxa offendere la Maeftà del /or Principe , potefkro rodar fi a 
chi meglioa loro parefie, Stinsi fatta guì fa perdettero l’impe- 
riodi Terra ferma ; non refiando loro altro, chefolo Treuìfo, e la 
Patria del F riuli . Eccoui quà abbbttuta già la Republica . ma leg- 
gete con attcntione l'Hìflorieyetrouarete,come bepreflotolfuoprol 
prio valore tomba ricuperare le Città diPadoua, diFuen-^a, di 
Ciuidaldi Belun y Serauallcy & altre terre . &infiemeconle for- 
%e ielle armi y adoperando la defirex^ della negotiatione ;fece in 
maniera, cherìmouendoilPonteficeda glialtriconfcderati ; &a 
pocoapococonvarfffucceffi, quando feparando gliSpagnuoliy e 
quando gli F rance fi, quando combattendo contragli vni, e quando 
cantra gli altri, e quando cantra tutti, di nuouo alla fine ritornò in 
piedi ; e quantunque indebolita , fi rìmeffenello Stato , nel quale al 
prefente la vediamo molto in fiore, e ricca con molta gloria d'Italia 
che in quella fola Republica ricono/ce la fua maggior grande^xa , ^ 
e libertà . CuicciardMb.8. final i%, lgliefca.i.partdib. 6.capit, 
35./. 2. 

Cbinonfcorgenelfueceffhdiqueftaguerrail moltovalore della 
Kepublica, fi puòben deltuttocbiamar cieco , Trouatemivoi ho- 
ra^SignorPamafifla Fanfarone ,vn'occafione, come queflay nel- 
la quale fi fìano veduti gli Spagnuoli con tanti nemici, e ne fiana 
yfciti conti gran vittoria, & allora vi prometto di dare tanta 
gloria , e lode con lamia pernia alla vofìra natìoue , quanto Foìpro- 
curateconla vofìra pula lingua di disbonorarc ingiuflamente la 
^publifadi fCcnetìa ^ ' 

46 Sapinc 
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^ ffconpderauo pìhcìpalfkénteptrgl’inc^Htvì , & acèiihiti , che aU-' 

U^<matafwuedoxòi Wiitperiifi^^^ ne^qHslìyengtmóa. termms» 
rcy^crton trouétete gaetrAéicijv^tderamm j&erf vna i'. 

« l'altìrx 'pXTfe nwYfà fldtà- alcuno profpero fuueffo. quantun- 
^ìfe finalmente yna parte fola bada reflar vincitrice . Li l{pmani 
riteuettero frale altre efiéattrO rotti di effercitt in Italia da' Carta- v 
^tft f accontate hóggidì per memorabili :ma alla fine guadagna^ 
fonol»vittòr^,'eAiarulfdroia Cktà di Cartagine, e con tjttefto 
riportarono la gloria v^'illì^ionfo della guerra, HÒra oghihuo- 
mà prudente coflfideù tifino dellxgùerrx della flepubiica di ^ene- 
ùacontraqiie'tVrmipVconfederatiy e vegga ^ come cacciando dei 
fitto Stato gli Spagnuoli, i Francefi, &iTodefithì,e glialtrifiaoì 
nemici • ricuperò là éofe perdute ^ eda allhora in tjuà conferuatele ^ 
boggi g^oripfiamente le mantiene, c quindi patri comprendere t 
quxntqèafoft debbafate dì quello y chef eie Dori Ramon dì Car» 
donai ■ >; t " ■ ' i\ ■ 

48 E mag^giori effetti hauercfti veduto , qusmdo il Conte 
Fuentcs volfc pigliar le àrmi- ' 

• 'De faturwcontmgeritibus nulla «ft determinata vcriras^ 
Il Comedi Fuentes haurebbe potuto muouerela guerra. Solo 

i Iddio sàglìefifètnyxhériOfiiirebbo'nofuceeiuti, ''Sé %toi ne fiapete 

’qttxlchecofk'^ come pare^'the voghatedureudìnteudereymofira^ 
tomélo^thevidbfirolédiriuerìnàyetìmevnTrofetafiànto, ’ 

49 Le ragioni , che hai diìcacciaT fuori di rac gfiSpagnuoIìJ' 
Se io haueffi da dire tutte le ragioni , che vi fono per cacciare gli 

spagnuoli d* Italia ìiosòyche vi pigj^herebbonoptùyche non phg^ 
Xjcfino tutte le fipedarie delCindìe^mx non voglio dirle, ditele 

. ^oì, ■ I'. > V V. 

JTo La priraàMiàaeTninfeuatoìl comercio delfle fpcdarle i 

• -iìwsiàè Vdiy e dì sìfòcó momento i che per rìuUa La fipxcch^ 
ma firn, come voi dite t la prima, quale ila feconda f Vói non me 
la ditti che cofai queSiai hauete detto la prima ^ evi manca la 
feconda { Zdndatc ignorante, che fete i e per Dio tanto , che , 

j ^ f ^rmìoautùfo'.,nonfiapite 'contare tvno, e due, e perciò hauendo 

detto primainonfiapefiepafiarevtnanxì, 

1 c applicaftecosVillcciti rimedi ) , come Q , che 

«£uangeiiont>n fi diftendcffcncIl’Oricnt», 

• in quale jlmwmi moftrarete Vói quefio , Signor Tamafifia f 

Q m 
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ìnneffuna f et l>io, e Wìth potendo^ moHrAtCt Udirlo Voi è 
luanh f entra ogni verità . Tpìreiilfett if) mo firare a Voi ne* W 
firìylHtoù^je gli Spagnoli neU Oriente^ « pell’Oceidente ha^. 
no impedito li frutti deM’Euange fio. Leggete Barros nella Deta « 
tjib.^.^ap.i.ctrouarete, che la prima Meffa^thei Vortoghefi 
fecero celebrare in Guinea fu di lTanno 1482. pià di quarantot 
anni doppi’ batter cominciato a difeoprire quei paeftt Leggete le. 
opere del vefeouo di Cbiapa , citate di Jopra ; veder ete., come k 
Cjfiigliani nelle Indie Occidentali nonyoleuano.f che i religiofi enn 
txafierp in alcuna parte a predicare ^dicendo.» ohe ’gl’ Indiani rfi- 
untauMO gran bacalarne che ejji Frati Voieuanoeffere tpadro 
ni .e molte, volte y quando fi siaua predicando f entrauanoi Cafii- 
gluni nelle Cbìefe , e ne cauauano gl’ Indiani per for%a , e dkeuanOt 
che loro faceuano dì tfjeftierìp^ mandargli a lauoraie, nevpleua^ 
no lafciarglì ajcoltar /a parola di Dìo , Cofioro con Ttetità fi pefth. 
no dire f che impedirono ^ chenonfi desiendeffe FEuangeìio i enotk, 
ti ^enetìanh come voìgojfqmetitte affermate j • ^ 

52 Voglio dimandarti, òVcnjetia,fe»quan(fo.gn Spagnao-l 
li non mi figuereggiaflcro , s’io pppcilì viuere fenaa ioggec* 
(inneforefticra. , , , ^ ' 

B\fpondaui tutta FtaRa , la quàìe fi tronaw. neìPanno 1 4 <7 
(^non voglio ricordaruìcofepiù antiche, .^quando era tutta fottoi 
il Dominio de’ Signori Italiani, con fommapace^ etrauquitiitàu 
apltiuata in tutte le fue parti ; ripiena di moiti botatoti j e ric^ 
tbe^:^: iOufirata dalla magnificeno^ dimélti‘Prhtctpi,edi moL 
te Città nobilìjjime : molto hi fiore di Imomìui eccellenti .cosinelgOm 
uerao delle cofe , come nelle lettere ,enede fcìenT^e ; uflehre cefo» 
tnofijjima fra tutte le nationi del Mondo . Ctàccta rdhi lib.i» . i 1 
5; . Io prquata quella de'Goti^ de’ Lppgqbardt, e d^ 
Toderchi ,dc* bracini , e de* Gtcci ancora mi cremaflp le 

carni dalt’iafolenzafrancclè. ;c|-\ j 1, ■[ 

B glìivero. Italiaha veduto tutte quefie genti: ene fn moti 
to mal menata: e perciò le dtfcacciò tutte, al prefinte fi rìtroua 
in peggiore fiato con gliSpagnuolì, che labbia, fatto em tutti gli 
altri. Se non fapcfieru yn giorno lìberarfène^ meritexebbono di 
ejfere tratti peggio quegli tnfeììà vafiaUi, i 'quali fopport/mo tam 
tetiranniedi Viceré, di Couematorì, cheli non vanno pet aUt 9 
tba per fmebiateU borfiicfittchM^aoM /angue aglifuenttè» 

, rati, 
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fehauefferofperM-^^adi ctuMfne pudiche ^ùle, Etèeofacer^ 
tdy che quando il ^ Cattolico TriacipegiulhJlimo , e di molto ree 
ù,c fama imertriokei'tMandai fan viceré.e Goaernatorìftmmamh 
jientedkonoy che fm-MatHà bà dato loro quel carico y pèrche fon^ 
poueri Signori y&impegnati:ajfinche ne c aitino alcuno aiuto y c 
famenitnento. e così x dirittura (e ne vanno con principale propo^ 
nimsntonondìammnisìrar giufiitiaymadi cauarne robba. 2*e/- 
fettoijlefio parla, poiché la Maxtor parte di effi partono di Spa* 
gna pouerettiy& affamati i e ritornano in Spagna così ripieni y e 
ricchi y che anche loro auanga per dare li cinquanta y e cento mila 
ducati a cbilifauortyepuòfauorireappreffofua Maefiày la qua-, 
knousÀy nelafciano, chefappia le tirannie y che hanno vfato per 
arricchirei , 

54 Qiando fon’io ftara mai in maggior ripofo, che ha^ 
aendo per proceccorc il Rè di Spagna i quando piu pro- 
ipera ? 

i Sehaueffe parlato ItallayC non voiycome vn'altra volta hòdetd 
ìOy sòben’iOy che haurebhe parlatomolto differentemente. Italia 
non rìcmofeé per protettore il Rjdi Spagna ,fe non in quelleparti , * 
ie quali di molto mala voglia flanno fitto il domìnio di luì :& in 
altre poche dì alcuni Signori y poco auueduti , li quali hanno riceuHm 
to così fatta protettìone , che vn giorno potrebbe effere cagione del- 
la loro perditione , Lo Stato del Monferrato ferua di effempio ia 
quella guerra di Sauoia . Quanto a tuttequeUe Imne operatìoni^ 
che an date injil%and% in molte righe : e dite , che Italia le date ri- 
cono fiere da Spagna i voi le affermate % ciriole nego . Tei non 
prouatecofa alcuna . adunque hò guadagnato la lite, 7{pn fape- 
*e y che conforme alia ragione , quelloy chel’huomo dice centra dì fi 
gli nuoce y e non gli gicua quello yche allega in fuofauore ? tìor con- 
forme àciò non bafia y che voi diciate yche Spagna fecCy e rifece^ 
fi come non ballerebbe , che io diceffi , che Venetia fece quefla , e 
queff altra cofa, la prouaè quella y chefàalcafi, E così potete 
vedere y che io non allego cofi ìnfàuore della EepubUcatne co», 
tra la voflra natìone , che io non la prouì con ,Autorìgraui , perche 
non voglio y che fi poffa dir di me , che io parlo bene , ne male , ma 
cheti tutto s intenda efiere fiate detto dagli Autori^ che fhatmola- 
feiatoferitto, - 

£ ^ li 


tontìgit , qux fica Dcoteccdcntcsfbrnicarx funt, donec*u- 
del Omnipotcns talium criminum vlcrices pcenas pcrigno- 
Tanceslegem Dei, idcd per Sataccnos venire, de rcruirepcr. 
1 roifit. 

Haaete voi tntefo quefte parole ì confideratele bene , e vede- 
rete , ehe per tfìempi di gajììohì , il primo é quello degli SpagnuOm 
Ut come a diretibeejfi fono fiati nel Mondo ì fecondi Sodemitì. 
dico fecondi in numero, ma primi in maluagità , eh prxmarh fatili- 
mente •. ÌGU huomìtà di Sodoma fchi^ far cafo di leciti t»aTr}mo>- 
nij , fi diedero in preda ad ogni forte dìjujiuria hi fliale . ma noie 
trouaretemai y che voleffero.ricopYÌre , v de fende re così gran mai- 
uagità , tometofa buona , eretta . pcccauano fen'^^a rifpetto degli 
huomini , t fem^ timor di Dio - andauano cercando il lor male- 
detto gufìo , fen^acurarfi , che fuffe bene , ornale . Ma gli Spa^ 
gnuoli fono arrìuatì a termine , che piti oitrenon potrebbe arriuare 
il Demonio deti’inferno- poiché del vitto ntfaudo hanno voluto 
far Sacramento di matrimonio. Andate in I{cmaa San Cioiianr 
ni ante Tortam Laànam , doue vederete ,fe dapochiannì in quà, 
thciolavidì, non è fiata cancellata; dipìnta VUifiorìa dì quegli 
'Spaglinoli ,ì qualifhauendo condotto/eco aJcuni giouancttidella lor 
natìone; accioihenonftfiero conofcìutì gli vefiirono, come dour 
\eile, & in quella Santa Chìefaft fpofarono coneffi, comefiiffe- 
YO donne, di che pagarono le pene temporali qua nel fuoco; & bo- 
ra deono patir l'eternali in quello deU'infemo , T rouatemi Voi 
ima co fi tale , come quefla di altra natione , fra quante fono in tut- 
loil Mondo fe non nella vofira^ Tigfiatemi li Giudei, UT tirchi, 
gli Sciti ,gli .Antropofagi , e quanti Barbari foflenta il Suolo della 
terra i fon fkuro, che fra efji non mi trotterete vna maluagità così 
grande i e con tutto ciò fete tofià in Spagna tanto fuergognasì , 
<hc pariand Adi firanteri, folete dire , eflrangerocs ,Iiicgopuco« 
e quello che importa più , coloro , che , fra Voi ammìnìfìrano ginn 
ftitia , ò per dir meglio, hanno nome di ammiiùfirarlaje a cafo hab^ 
bino in prigione vno flranieropercosì fatto delitto i vedendo , che 
la querela non hà fondamento > cùr apparìfee cahtnma , fetida co. 
gnitìonedellacaufa pronimcianode plano , dicendo, che èjiraaìem 
TO j e non può fare , che non fta colpeuole. Barbari ignoranti , e 
maligni, doue fi vfa,fe non in Spagna quefio modo di giufitùa f 
Kon vifimhmmit e catttdi» futile farti def mondai fe Veffcm 
~~ ■“ G $ refià 


repìùéti rn paefe,éhed'vn^4ltro,'étndtth/ìcuro3i efferetbuom 
buono , ò cattiuo , perche cptiuì fono flati molti di fcgnaiata bontà , ò 
màlitia ; ben così pofjiamodire ; Jn TaleSììna fono flati molti San- 
ti, tanti T amare hi , tanti Trofeti , la Madre di Chriflo yl'ifleffg 
Chrifìo Dio , che è il Santo de' Santi . adunque tutti di quella Vro- 
uincia dcuonoeffere tenuti per Santi: E per contrario in Spagna 
fono ftatt tanti Hereticit tanti Giudei, tanti Mori, tanti catt'fui 
Chrisìianì, dishonefli , e fodomiti . adunane tutti fono Heretici't 
tutti Giudei, tutti Mori , tutti cattìui Chrifiiani -,tuttìdisbottefti,e 
"ìutti infetti del peccato nefando , Che dite f vagliano quefie con- 
fegucnxc ? fecondo Voi , & i voflri Giudici pare ,cbesi •, ma nei 
vero , nò . perche in 'Paleflina già fono tutti Turchi. & in Spa- 
gna vi fono ntolù buoni .e ve ne farebbono motto più , fe non fuffe 
la goffa perfuaftone , e la falfa opinione, che hauete dì effere voi fo- 
li buoni , e che tutti gli altri frano Cùttiur . Ih he nafee dal non leg- 
gere le Hiftorie: e fe le leggete dal non confiderarle : ò fe le confì- 
derate,dai non dar credenza , fe non quando dicono aUunbcvedi 
Spagna , o alcun male delle altre genti . e per tncftimo , che ri pa- 
tio alcuni, che non yoglionolcggere fi non quelle di .Antonie di Hevr 
reta , il quale merita più ilncmc dì 'HoueUifìa , che di Cronìehilia: 
e dicendo ben di Spagna, ornale dialtre nationi , dice più bugie, 
thè parole . e così hanno guflo d'ìngannarfe , e fanno rìder di, Jfi 
tutto il.mondo . Sgannateui ma volta. Signori Spagnuoli. im^ 
parateconforme alla verità a conofeerc voìmedepmi,e gii flranicrit 
che al pcuro non (hiamarete Sodoma venttìa ,confidcrande quello, 
che ftpub dire di Spagna, 

jy La tuatiraBoiaeGcetfc quellade’ Tarchii' . ; 

La tirannia in due cefi principalmente fi conefee ; nelToccupa-, 
tigli altrui Stati fen%a gin flitia , tneltrattar male ifuoiv apalli- 
Mn che mode la Republka habbia couquiflato il f no Imperio ,gtì 
ye ihò mo^rato-con le Hiflorìe . & in tutte quefie non trouaretc t» 
foladominio,ehepoPahauertìtohditirannia. Se volete fapere di 
'qualmankra ella tratti i fuoi vaffaUi , andate a vedere /«o S ta- 
to, & il trortarete il più pieno^di gente , il più libero , ilpiùabbou- 
dante , tche piàfiorifee bi òrti , & inlettete ,&U meglio gouerna- 
todì quanti boggidr fi eonofeano net mondo- J vaffalliMannu- 
eamente gouemati guSiane grandemente iR mutar Trine ipe - mot 
efieìLìàeUa^fflihlkafempn boom a^mtoiLmme dialtnfPqfr 
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dyonì. SMiì/ronarete, chi nella guerra della lega di Cambraiy 
vnadeile cofe , la quale fù cagione , chela l{epublica ricuperajfelo 
Stato perduto; fù l’amore de'fuoìvajj'allif li quali ricordandoci 
del moderato gouerno de’ V enetianì , fempre perfeguìtaronoi (oU 
datìde' V rinc'tpi nemici . & auuertifce il Guicciardini nel librop,. 
fila cofa di marauiglia ythc più tolto eleggeuano la morte , che rr- 
negare , e bejiemmìare il nome della Hepublica ^e nellib.ii. dice, 
che tutte le Città fi r allcgr arano in e firetno di ritornare fono l’Im» 
perio veneto t confperanga di ripofare col beneficio della pace, 
datantUrauigi.it e mali, che haueua patito. Mafie la Kepubiic* 
tratcìffc tìrinnuamente ,nonhauercbbono giamai potHtoì Vafiial^ 
li fipcrare alcun rìpofio. poiché i fiudditi in ogni tempo fono afflitti da 
tiranni. V olete Voi vn' e fiemph antico di tirannìa ì leggete qnel~ 
lodi .Arìfilodemo , quando di Capitano de’ Cumani nel tempo, che 
faceuano guerra co’ Toficani , fi fece Tiranno di Cuma .e notate le 
parole del Sabellico nella Eneadc.t.Uh^xhe fono quefie. Ariflo- 
demus Ariilocracis tìlius cum duobus millibus Cumano- 
.rum in Latium , ve ilieait ad Aricinorum fubfidium , qui ab 
•Arunte Portena; filio obiidcbancur , pubiico Cumanorum 
.decreto venie, prxlioque circa Aricium cum Heerufeis con>. 
ferro, Aruntem intcrfecit: difiedlifquc Tufeorum copijs > 
pofteaqiie domum venit, primonbusciuitatis , in quotunv 
.ruanibuscrac rcs Cumana in Curia obrruncaris , dominatum 
.occupauit . multitudineque duabus cirannicis largicionibus> 
agri, alicnjqtie xris diinnone dclinita; ncbilium iibcros in 
agrum relegauit. ciuibus arma ademit; corniptaquc mu- 
liebribusilleccbrtsiuucnture} flabilicam hisaccibus tyrannw 
dem pluresanaóstcauic. NouifTimeaboptimatium fubolc> 
qux inagrisadolcuerac,no<5leque vnacum totadomooppref- 
l'uspcrijt. 

y olete voìvn’effempìo moderno,edipiùcrudel tirannia f Leg- 
gete le Opere del vefcouodiChapa, citate dì fopra ; e particolar- 
mente il libro intitolato , Deilruttione delle Indie ; del quale non 
occorre qui citarue alcuna parola, perche conuìene leggerlo tutto, 
concìofiache fta tutto pieno folamente delle Tirannie degli Spa- 
gnuoli. Quìui vederete , come per occupare l’ Imperio vecìferu 
em mille crudeltà i Rè, egli,altri Trkitipi.di que’paefi : abbru^ 
àandoli perla mg^ior parte ymiifisn%^(ùrACMtfa^ doccafione 


nhma . < he è qneVò , che fece jtriliodemo con ^tì Ottimati dì Tu- 
mt : ancnrclje non con tanta crudeltà . Qkìuì vexierete , cerne li Fl~ 
■gituoà di larari perjonag^ erano menati tutti a fil di fpada ; partii 
col armente nella Città del Mefjìco , alia ejual crudeltà non arrìuò 
vuì quella di ^rìslodemo , il quale fi contentò di cacciarli fuori 
della Città, e di confinarli nella campagna. Quìm voivcderetCp 
come diSirufiero quei pmerì Cittadini cvn mille maniere di tormen- 
ti , leuandoglìdi Vita . ai quali .Ariftedemo non fece altro , che le- 
uar loro le armi . iduiuìvedente,romeìgìouanìrchufiì, e frefehi 
erano fempre maltrattati , occupandogli in ecctffiue fatiche dì pè- 
fear perle , e di cauar mine, e dì portar pefì, come giumenti; fin tan~ 
to che creppnuano . oue xArìftodemogli regalaua con dtlìtìe,e dilet- 
ti : ballando a luìperquefia dirada di fargli dìuenìre effeminati , e 
jenxji valore ; per vìnerne fi curo . S quello , che importa piii,sArt- 
ftodemo con la fua Tirannia fece bene a molti peneri , a' quali ccm- 
partìlarobba tolta da lui a* ricchi. Magli Spagnnoli nelle Indie 
non fecero mai bene ad alcuno : an-^i andarono fempre perfeguì- 
tando, recidendo , e dìftruggendo tutti . inmodotale,che\lI{jèdì 
Spagna fi puògià chiamare Imperadore de’ deferti delle Indiche 
non del Mondo naouo , come dicono, chenon merita nemedi Mon- 
do quello , douenon fono huominì , elaethabìùno . Itfine di .Arifltu- 
demo fù dì effere ammaxjato da quei figliuoli de' principali perfo- 
naggì, che erano flati aUeuati al la Campagna; echefuffe ai§ìrut- 
taia fuacafa . Douehabbìa da terminare la tirannia degli Spa- 
gnuoli yfolo Iddìo lo sà.ma poiché in eftrcmo eccede quella dixAÙ- 
ftodemo , fi può congetturare , che babbia da finir parimente con 
molto maggior gaffigo del Cielo, poiché è vero , che neffuna colpa 
bada paffare(engapena:ela pcnadeueefferealla mifuradel de- 
litto. Ildctto vefcouodìChapa chiaramente dice , e ffere co fa dì 
miracolo, che Dìonon habbìa difirutto Spagna, per la dìfiruttione, 
i he hanno fatto gli Spagnuoìì nelle Indie . Quefie , Signor Tarna- 
fitfia, fono le tirannie, che eccedono quelle de^Turi hi : eper e ffere 
tanto empie, mi iifpiace dirle . ma voi a ciòmihauete eoftretto-, 
polche fewgjt propofito , efindga fondamento chiamate tirannìa H 
moderato , egìufìiffimo Imperio deUa Kepublica di Venetìa , 

58 Senza religione. 

.Ancor quejiobò da fentire f E' poffibile,che li ChrìHìanì nuouì , 
fanciulli di frefeonati alla €biefa,eaatidiMacometto ,edi MoU 

• fc 


febabhìano ardimento di chiamare fen%a relifi}oKe la KepubUct 
di venetia , la quale anche auantì , che fifoniajje era fondata ncU 
irreligione ^ T^n fapeteroiy che coloro ^ lì quali fondarono quefta 
fama Rjptdilìca , tutti erano Cattolici ^ Non fapete voi, che fin del>^ 
i*anno 6 3 o.ottocento , e quarantaquattro anni prima y che i Rèdi 
Spagna haurffero dal Tapa titolo di Cattolici y e fù il primo Don 
Ferdinando U quinto dell’^anno i 4 7 4. Republìca di yenetìa fà 
boHorata dal fommoTontefice Honorìodì quello dì Chrìtìianijfi-. 
tnaè Honoriusdignifflniotitufo, & merito qiiidem Vene^ 
tam Rcmpublicaro nominar ..ytpote quat> rclidlisSchifraa. 
licis RonianaeccclefiacadbaffiiTet. & nc implicarctur cotun. 
dem Sthiruiaticoium laqueis, a Romana ecclciìa pctcrc fo.» 
leret Epjfcopum. Q^oaropliiTimo titolo gloiiofa, potenf- 
quclongcjatcquc tetra, mariqiic dominium ftliciter ptopa. 

gauit. Baron.toiM.8.v^nn.6 ? o.num.tJ^. 

"Kp» fapete voi, chein mille , edugento anni y da, che è fiata 
fondata.y femprehà conferuato la medefima Fedey la medefima 
RelìgìonedellafantaChiffa Rimana è Leggetele Hifiorie j e leg- 
getele tutte: e fetrcuatecofa incontrario, dite, chemi albrmcino 
. fcr heretico . Ma sò ben’ io , pere he la chumaK fen xa religione . 
perche la Religione de’ Venetianinon è come quella di Spagra^me- 
fcolata con cerimonie Morefibe, e CiudauLe.e fi può redere, 
quando per honorare il Santifiimo Sacramtmo andate ballando 
. taafcheratipcr le Chiefe -, e ttcDe proci fiìoni al fuonedi temburetti , 
f di flauti, facendo mille danxefiemk .la qualcofa ,ht quellc,ibe 
tocca al bullo , fi può facilmente comprendete , che fi Jà ad Imita- 
tione del Ré Dauid , quando andana dannar de dauamì l'.Arca dì 
Dio: la quale fenili dubbio e cerimonia Giudaica, waìlfuonodi 
flauti, di tamburcttì , l’andare mafthtrato& il modo de’ vc/iri 
balli, ibi può negare, che non fittali’ ufo de’ Morejihì i Sapete 
■poi tche le cirimonie della legge Giudaica ceffaroho tenia legge di 
Chrifìo , e che quelle de’ Morì fempre deueno efitre abborrìte, 
"Hf vipenfate , che il yìtuper are così fatti balli fia cofa , ancorché 
fondata in ragione , la quale io mibabbia canato della tt Sìa . per- 
ehe èdctermìnaùonedella ChiefaCattolìca. Leggete Igliefcanel- 
lu vita dì Eugenio Tapa I. nella i. parte lib.^.c.i 1. rederete, 
ehe dice così. Cclebtoilì al Tuo tempo in Francia il 'Concibo- 
fxouinciale Cabiloncre , nel quale fi’alc altre cole fu filtro va 
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Decreto i il quale piaceiTea Dio , che faflc olTeruato , 
che nelle Chicfe , ecapcile , & in altre cafc di diuotionc , doue 
filuolc andare in peregrinaggio , non lìfaccino ne balli, ne 
danze, ncfcftc dichonellc: ne fi cantino cofe profane. Se 
ttò fi (jfcruì in Spagna fditelovot. ^Aiiunquemcaerate voilavo* 
fti\i religione conforme a quella ài I{pma: clT ali’hora potrete re- 
dere , cbeèlamedefmaconqNelladiyenetta; e tonvjcerete ^ che 
v'ìngxnnjite digroJ]onelcbìamarfen:i^a relijfione yna così religiofi 
^ep'Mka . 

59 Senza coll figlio , clbrue, 

Qitefle fonò le p'jrti principali , e neceffarìe perrn buon gouef- 
no . le quali fecondo yoi , mancano a Venetia ; hautndone neanca- 
mento. Hò con f aitato que fio vofiro parere con due vefiri paefani, 
hitomhii d'intendimento , e di lettere, pratichi delle cofe del Mondo, 
e che hanno partic alar notitia di quelle di y enetìa. li quali ridetta 
à'jfi di voi mi hanno detto , che fetemgran mentecatto , e che poco 
f apete quello, che dite, pef eh e Venetia è la meglio gouernata Ré- 
publica di quante fiano giamai fiate al Mondo . donde fegue , che 
ella habbìa ottimo con figlio, e grandiffime for%e. L’vno di queSii 
é Matteo .Aleman nella fua Sentinella della vita Humana. 2» 
par. lib.i.cap.'j. doue raccontando de une delle grandec^^ d' Ita^ 
lia, fra le altre pone per /ingoiare, J'incomparabilc vnicogouer- 
no, e reggimento di Venetia. V altro è IgUe fiatante Volte cita* 
to. il quale più difief amente ytella i.par.iib.^.cap.zi. dice così, 
lIpriiMo Doge di Venetia fu Paolo Hcracliefc, per l’indu- 
ftria,eper valore del quale crebbe molto la riputatione di 
quella città . e da lì innanzi hà hauuto così gran felicità , che 
fempre hà prcualuto contrai fuoi nemici. 6cè diuenuta di 
più lunga durata, e di miglior gouerno, epiù florida Kepu. 
blica di quante giamaìnel Mondo fiano fiate vedute, petebe 
ne Lacedemonia,ne Atene.nelafamofa Roma, non duraru» 
no , tirandoli quanto fi vuole.ranri anni, quantidura Venetia* 
c fecondo, che ella figouerna bene, ritiene arte, e modo di 
perfeucra te fempre mai in quel felice fiato, nel quale ella al 
prefente fi ritroua . Quefiiàue teftmonqa mio parere yi danno 
talmentl a , che a menon occorre dir altro . 

6 0 Ap*)llvi,comc i'rincipf prudcntiffimo. 
QuefioyoSlroprudetaiffimo,/ipoUot a chi lo confiderà attentai 

mente. 


.79 

mefite , rìe/ce così Ignorante » f w»e fete ydi . thè vuoi dire il mag- 
gior ìgrior ante del Menda. y oletelo vedere i fiate attento . Quan- 
do vn giudice hà nelle man; vn Reo , quello tthea luì tocca è , il ve- 
rificare il delitto , pergafiìgarlo , rìufcendo colpcuole j ouero afiol- 
uerlo , rìtrouandolo innocente , Terciò la prìmacofa , che fi faccia 
fil figliare il detto del Reo . il quale confeffando non fanno dime-’ 
ftieri prone . Se nega , fi fanno le prone con tefiìmot.H , ouero con 
fcrìtture . Seia prona none ballante ad altro , che al fare ìnditìofil 
Reo fi mette al tormento , accioche confeffi , Se refifie al tormento 
col negare jfilafcia andar libero , & ajjolto , Se con f e fifa , adum 
eft. nonreSìa altro, che dare la'fentenxjLCO/ndannatoriaMora ve- 
niamo al cafo. Mila Republica di Venetìa fono già fiate prouate 
infinite maluagiti, & ella medefima le ha confefifate di fua bocca 
to»gxanyergognatetMttiiTrincìpìfiauano dimandandola mog- 
ie di lei . già il procefio è formato, & in fiato didare la fenten^d . 
fediamo ima quello , che determina il voflro prudentifiimo MpoL- 
lOj, . Diffc voler cqn più agio ponderare le fue colpe , che fra 
canto > che la fua caufafunè meglio eflam inata , la conduccf- 
fero allo Spedale tato per ruttili Principi» cper tutte le Rc- 
publichcpublicarc per fallite. Quefia non è fenten%a,ma vn' or- 
dine , che ellefia ritenuta nello Spedale , finche meglio fia veduta la 
fu^ caufa. Cpmevà rpueSioidopole prone , e la conteffione Vuole 
MpoUo ponderare le colpe di venetia ? e che fia meglio effami- 
nata la fua caufa ? dunque non è bene effaminata i dunque Vna 
piena prona , Vna chiara confefiione non baSìa i Mudate , che fe- 
te vn'imbriacoin^ieme col vofiro Mpolio; & egli, e voìfcte due 
grandifiimiqfini. Ma ahimè, che prendo errore, voìfitcl'afino: 
eìr MpoUoèprudentijfimo. Hora f intendo, S'accorfe il Dìo del- 
la fapìenxa,cbechiparlaM non era la Republica di Venetìa, come 
tnoftraua effere . e ciò conobbe ageuolmcnte , vedendo , che ella par- 
laua centra fe medefima ; e fen^a caufa, & occafione alcuna diceua 
centra fefieffa befiemmie,comc fefujfero lodi . donde raccolfe, che 
fen%a dubbio ella era vna perjona finta , la quale per caluniare 
queUanobiliffimaRsf»^llf^a , emetterlaincattìua confideratìone 
i/l Tamafo -, baueua bauuto ardire di prefentarfi con falfo fem- 
biantedauantìlafuaMatftd. per tanto la fece ritenere nello Spe- 
dale , come in prigione, mentre fia effaminata la fua caufa, e fi cono- 
fea chi ella è, per darle quelgafiigo, che merita vn sìgraue delitto, 
S^efia 


HMfìa fettX3 dubbio èia verità, onde chiaramente. ft eomprenék 
che la determinatone di ,Ap^Uo è fiata prudeniìfjiima, ■ 

èi Ltfveritàfòn notorie, ' 


■ Il mede fimo dico anch’io ; e con tanto maggior fondamento^ 

pere he le hò prouate . co fa, che Voi non hauete potuto fare . f coà 

nefiun diri , cheìn effe fila pajfione, percìoche dì quante ne hò det- 

te non vièahunacofadimio,ma(ti ^fonedotte, egrauifchect 

iè hanno laf date fcritte» • 

■ » 


C H I frà Voicdifcrctonon ra*incoIpi,fehè detto aleni 
na cofa contrala volita Nacionè. datene ia colpa al vó- 
ftro Parnafifta , che me ne hà dato cagione. Siamo tutti 
huomini deboli, c facili all’cTtare. Ncin Venetia tutti fon» 
buoni : nc in Spagna tutti fono cattiui la differenza coni 
fide fecondo il pm, dcilmeno; ma che venga colui, che hi 
il frauc negli occhia voler canaria paglia del mio ; c cofi 
infoppottabile. Ciafeuno riguardia (e ileffo, ched’auuan4 
taggio haurà da riguardare. Per Voi i che fete difòteti , è 
dertoabadanza.pcriigoffiognicofa^nulla. Buona notte* 
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